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I signori associati ai quali scada 
l'abbonamento sono pregatia rinnovar- 
lo in tempo onde non soffrir ritardo 
all'invio del giornale; agli altri verrà 
prolungato secondole nuove condizioni. 
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CON CARICAPURE 


ESCE DUE VOLTE LA SETTIMANA 


Centesimi 10. 
rane 


Col 1° di Ottobre la Raspa enira nel quinto 
mese di vita, 

La buona accoglienza e il valevole appoggio ri- 
cevuto non solo quì in Roma ma ancora in tutta Ita- 
lia le permettono di presentarsi ora a voi in condizioni 
Più favorevoli. 

La Raspa giornale di lusso con eleganti caratteri 
© con belle illustrazioni sarà altresì nel sno genere il 
Slornale il meno costoso in tutta Italia. 

Essa ha ribassato i suoi abbonamenti ed un nu- 
Mero separato costa solo Ci 10, 
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T12 Ottobre 1870 ed il 2 Ottobre 1871. 


Domani compie un'anno da che il Popolo 
Romano chiamato alle urne a dare il suo voto 
per l'annessione al Regno costituzionale d’Italia 
sotto lo scettro di Re Vittorio Emanuelle 2 e 
suoi discendenti, vi rispose con tale uno slan- 
cio e tale una unanimità, da aversene ben pochi 
riscontri nella storia dei plebisciti. Chi di noi 
infatti non rammenta quel felice giorno , (im- 
pazientemente e con mille fremiti sospirato da 
tutti per infiggere una marca d’ infamia al ca- 
duto potere, ) in cui masse di popolo disposte 
in lunghe colonne, con le loro bandiere, accom- 
pagnate da musicali concerti, e da fragorosi ap- 
plausi dei spettatori avviavansi al Campidoglio 
a deporre la loro scheda di annuenza alla so- 
spirata annessione? Furon quelli giorni di giu- 
bilo per noi, e di impotente livore pei nostri 
nemici; e rivolgendo in mente quelle festevoli 
scene mi sono dimandato a me stesso: posto che 
il Popolo Romano fosse di nuovo chiamato al- 
le urne per un secondo Plebiscito vi accorrereb- 
be esso con tanto ardore e tanta unanimità!... 

Noi nè vogliamo nè sapremmo dare una 
risposta; egli è certo però che le condizioni mo- 
rali dei Romani sonosi da quel tempo in poi 
di assai modificate, ne può negarsi che un co- 
tal malumore siasi infiltrato nelle masse e so- 
pra tutto fra i proletari ed i piccoli possidenti, 
malumore che destramente sfruttato dai nemici 


al nuovo ordine di cose minaccia turbare la per- 
fetta armonia che fin quì regnò fra popolo e 
Governo, 


Che se è chiaro all’ evidenza che alla più 
sconfinata fiducia sia subentrato un malconten- 
to che di giorno in giorno dilaga ed incalza a 
modo di spumanti ondate a chi crediam noi 
doversene attribuire la colpa? Ci sembra, se 
non prendiamo errore, che a niuno la si può 
addossare intera, ma che ciascheduno ne abbia 
la sua parte Governo, Municipio, stampa per- 
rodica, ed anco il popolo stesso che conoscendo 
la realtà si lasciò troppo cullare dalle più ridenti 
fantasie, 


Certo il Governo volle troppo e troppo 
presto approfittare delle ottime qualità dei 
Romani. Commise errore nel ritardare il tra- 
sporto della Capitale e prorogare di giorno in 
giorno l'apertura dei grandi Corpi dello Stato 
che ancora trovasi fra i pii desideri, e pure era 
l'ambizione ed il sospiro del popolo che in tal 
medo credea troncate e per sempre e le spe- 
ranze dei retrivi e qualunque estera velleità. 
Commise errore nel sopracaricarci di tasse 
senza tenere a conto la miseria di che Roma 
era oppressa e per una stagione trascorsa senza 
forestieri e per la fatale alluvione del Decem- 
bre 70. Commise errore non assimilando Roma 
alle altre provincie del Regno ma dotandola di 
leggi particolari in molte cose, ed in senso re- 
strittivo; non curando abbastanza la sicurezza 
pubblica; non reprimendo più energicamente 
le mene de? nostri accaniti nemici, 
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Che dire poi del nostro Municipio il qua- 
le dopo un anno è più da che si è installato 
al Campidoglio, se ne togliamo la pubblica istru- 
zione, ha lasciato tutto il resto in peggior sta- 
to che non fosse sotto il cessato governo? Come 
curò l'igiene, come la nettezza, come l’ ornato 
publico? Che dire poi delle abitazioni pe’ nuovi 
arrivati e l’arbitrio lasciato a’ proprietari di 
portare i fitti a prezzi favolosi? Che delle tasse 
municipali senza misura aceresciute, che della 
industria cittadina non. curata e meno incora- 
giata? 

A ciò dobbiamo aggiungere una stampa la 
quale o lodatrice fuor di giusta misura o oppo- 
sitrice per sistema ha cercato ognora sia scusar 
tutto, sia tut'o condannare servendosi per lo più 
(massime la stampa democratica e clericale), di 
un linguaggio non già calmo, riflessivo, e pru- 
dente quale si conviene a chi cerca persuadere 
ma iroso, violento, caluuniatore atto a rinfoco- 
lare gli animi e porgere nuove esca all’ incen- 
dio che è li li per divampare. 

Infine una parte di colpa è da addossarne 
al popolo stesso, il quale sotto la pressione di 
tanti disparati giudizi, di tante virulenti dia- 
tribe contro i Ministri e le autorità beve gros- 
so e si lascia adescare da questi Bruti e Ca- 
toni in diciottesimo e critica, e sparla, e schia- 
mazza senza una plausibile ragione al mondo 
a far ciò. 

Però la fiducia nel nostro Magnanimo Re 
non è scossa; e se pure si grida contro i Mini- 
stri ossia contro il modo di governare, riman 
sempre salvo il Governo stesso, e se da una 
parte si ponesse maggior cura nel provvedere 
agli interessi del popolo e se da parte del popolo 
un poco più di calmae di discernimento nell’ap- 
prezzare l'operato delle antorità siam sicuri che 
un secondo plebiscito sarebbe per riuscire al- 
trettanto unanime ed in senso accettativo che 
quello famoso del 2 Ottobre 1870. E che? la fe- 
sta dello Statuto, la venuta in Roma del Rè Ga- 
lantuomo, il 20 Settembre non sono stati altret- 
tanti plebisciti ne quali il popolo ad una illi- 
mitata adesione al nuovo governo ha emes- 
sa una protesta di più contro il passato tiran- 
nico regime? Dopo ciò io sono sicuro che i buo- 
ni Romani festeggeranno il primo anniversario 
del 2 Ottobre 1870 con quello stesso slancio, 
allegrezza e tranquillità che tanto li distinsero 
in quel giorno per sempre fortunato. 
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LE BIMISSIONI 


To mi dimetto, tu ti dimetti, colui sì dimette. 
Noi ci dimettiamo, voi vi dimettete ec. ec. 
Si può proseguire la conjugazione fino alla 
consumazione . ....delle Giunte Municipali. 
Questo verbo è all’ordine del giorno del no- 
stro Municipio, verbo intransitivo come direbbe la 
grammatica, ma invece transitivissimo poichè chi 
lo conjuga in persona prima fa un passaggio ben 
più grande di quello di Cesare al Rubicone. 
Cesare infatti passando il fiume si acquistava 
un impero, mentre il Municipio dimettendosi, dallo 


stato di oca capitolina imperante, passa a quello 
di montone del popolo ubbidiente. 

Ed io non esito a dichiarare ‘che la Giunta 
Municipale dimettendosi in corpo, e speriamo an- 
che in anima, ha dato un esempio unico al mondo 
di abnegazione; non esito a dichiarare che la Giunta 
deve essere dichiarata benemerita della patria. 

Avrei aggiunto una Medaglia Commemora- 
tiva ...di carta...e la civica corona di papaveri, 
se si dimetteva prima. 

A tout seigneur, tout honneur e all’ assessore 
Angelini avrei pagato il biglietto della ferrovia 
per un viaggio in Svizzera od in Russia, purchè 
fosse partito due minuti dopo impostate quelle 
lettere famose contro il progetto Mercandetti del 
quale egli aveva firmato .... senza saperlo ... 
(oh ingenuità somma) l’ordine del giorno. Peccato 
che quel tal ordine non fosse stata una cambiale 
di 20000 lire pagabili a me portatore!!! 

E di più al prefato Angelini aveva in animo 
di donare un franco-bollo perchè igiunto a Terni 
mandasse per la posta le sue dimissioni, e fosse 
stato tre o quattro mesi fuori a digerire il pro- 
getto Mercandetti. 

Alceo Feliciani ha creduto bene dimettersi per 
studiare insieme ad altri la grave questione che 
in poco giro di tempo ha popolato l’ospedale, di 
800 affigliate di Salvator» Morelli. 

L'assessore Gatti desiderando di goder ancora 
colla luna nuova le delizie dei tetti ha seguito la 
maggioranza. 

In quanto poi al nostro Placidi dopo l'esito 
strepitoso che ha avuto la sua cantata, si è di- 
messo conoscendo di poter male tenere i piedi in 
due staffe; e volendo tutto dedicarsi all’istruzione 
del suo diletto popolo non soffrì di restare più a 
lungo in un ufficio che gli toglie le ore più belle 
al nobile scopo. 

Dal fondo del suo gabinetto quanto prima darà 
alla luce due opere, che al pari dei romanzi del 
Tempo, sono destinate a destare un grande interesse. 

La prima sarà: Sull'istruzione popolare del 
popolo per mezzo delle cantate. Libri V di PLacino 
Pracipr. 

La seconda poi, un poema eroico intitolato 
Roma liberata ed incomincia così: 


Canto l’armi morali di Cadorna 

Che la breccia sfondava a Porta Pia, 

Ed al fanciul che il nostro lustro adorna 
Consacro ì suoni della cetra mia, 

E qual fornajo quando il pane sforna 

E il popol sfama che attende per via, 

lo cibo l’alma al Popolo Romano 

Forte alla lotta sul Cavallo e a mano..... 


E dire che colui che ha scritto una cantata 
come quella che udremo lunedì presiede alla pub- 
blica istruzione !! 

Se tanto mi dà tanto, i fanciulletti e le fan- 
ciullette, amori di Placidi, quanto mi daranno? 

E se noi andiamo avanti di questo passo, che 
appena si costituisce una Giunta Municipale, @ssa 
sebbene nulla abbia fatto di notevole, pure porta 
colle subitanee dimissioni, un non lieve squilibrio 
nella cosa pubblica, dove finiremo? 

Per me prendo il chitarrino ed insieme a Pla- 
cidi andremo cantando per le vie di Roma 


Viva dunque il Plebiscito 
I Ministri, Italia, e il Re 
Cui moltiplica le scuole 
Colle placide parole. 


FrA CHIcoT. 


CRONACA TEATRALE 


tie 


Al teatro Apollo proseguono le rappr 
zioni della Muta di Portici, e sebbene il pubbli 
ogni sera ne applaudisca gli esecutori tuttavia È 
scorge a chiare note che non ne vuol sapere 3 
speriamo che si vada subito in scena colla Ta 
viata interpetrata dalla Ostava Torriani, e col Si 
vo ballo Giuditta il quale si crede far 
un pubblico più numeroso. 

Al teatro Valle con crescente fortuna «prose 
guono le rappresentazioni della Compagnia di A 
manno Morelli, e speriamo che con i primi freddi 
questo teatro, rimesso a nuovo con somma, eleganza 
e lusso dal solerte impresario Baracchini, diverrà 
il ritrovo di tutte le nostre belle e colte sionore, 

La Virginia Marini dopo essersi dimostrata 
egregia artista nella commedia, ci ha dato dad 
splendida prova della sua valentia nel dramma, 
ed insieme al bravo e simpatico Majone ha riscosso 
applausi nelle quattro repliche del alconiere di 
Marenco, bello come composizione romantica pa- 
storale, ma come dramma infelicissimo. 

E certo l’esito che ha avuto, tutto si deve agli 
artisti che l’hanno così bene interpetrato, mediifi 
alcuni mesi indietro, fu appena per grazia, repli- 
cato una sola sera. 

} Tra le nuovità abbiamo avuto i Dissoluti ge- 
losi del Sig. Costetti l’autore del Dovere. Lo spa 
zio non mi permette dilungarmi su questa produ- 
zione nella quale l’autore si è prefisso un nobile 
scopo, e l’ha saputo raggiungere molto bene, 

All’anfiteatro Corea Vernier, fa buoni affari, 
se vogliamo però a discapito dell’arte; io mi ral- 
legro con lui. i 

Una tiratina d’orecchi alla cefisura teatralela 
quale dovrebbe guardarsi di seguire le pedate della 
censura dei Monsignori....... 

E questo a proposito del nuovo dramma Mo- 
naldeschi dell’egregio Cossa, al quale auguro un 
secondo trionfo come per il Nerone. 


‘esenta. 


è Accorere 


Fra CHicor 


O 
Cose diverse 
tn 


Tempo fa noi parlammo di un’arlecchinata del 
Governo il quale disobbedendo agli ordini del Mu- 
nicipio si rifiutò di ripulire il primo piano della 
casa che fa angolo col porto di Ripetta, avendo 
il padrone della restante casa ottemperato agli or- 
dini in proposito. 

Ora poi ripassando per quella via abbiamo ve- 
duto che il Governo ha fatto le cose per metà di- 
pingendo la parte che guarda il porto e lasciando 
sudicia quella che guarda la via di Ripetta. 

Bravi signori ....avanti di questo passo! 

da 

In una delle strade della nostra città ove sì 
dà l’asfalto un signere avendo la moglie puerpera 
fece istanza perchè si sospendesse il lavoro, te- 
mendo, a buon dritto, che la moglie avesse 2 sof 
frire dei miasmi che si sviluppano. Invano.! 

Gli fu invece offerto un compenso, che il ma 
rito indignato rifiutò dicendo bene a ragione che 
egli non vende'la vita della moglie. 
rrr————————————————— n 

Enrico Verzaschi proprietario responsabile. 
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Questa volta il Biondo Cav. Munic- 
chi ci ha fatto ,togliere l’iscrizione, as- 
sicurandoci, parola di sostituto procu- 
ratore, che la Vignetta è anche troppo 
espressiva. Grazie del complimento che 
ci dimostra come abbiamo colto nel ve- 
To in questa scena al di là del Tevere. 


GI, 
ATTI DI VANDALISMO 
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Il2 Ottobre, anniversario del Plebiscito, 
destatomi di buon mattino e cacciatomi adosso 
în fretta ed in furia i panni contro il mio so- 
lito, giacchè di temperamento flematico e ri- 
Sssivo, mi slanciai giù per le scale e mi trovai 
sulla via. 

Mi domanderete voi forse il perchè di tan- 
ta foga e di tanta sollecitudine? Ebbene io vi 
"ispondo che ogni uomo ha i suoi difetti, ed io 
Muisero mortale dell ultima classe ne ho pure, 
© non di pochi , fra’ quali quello di tenere per 
ì più belli momenti del viver mio la vista di 
"mo splendido sole di primavera, di passeggiare 
a da bella serata splendente una magni- 

«na nell'estate ed il mirare una via im. 
omdierata co’ nostri tre divini colori che per 
fan olio le principali virtù fede nell’av- | 

la Patria, speranza che essa ritorni co- 
di la prima delle nazioni e carità ossia | 


fr ; 
Una fra popoli, ed ecco spiegato il mo- 
o dell affrettarmi, Sboccato però, come dissi | 


UN NUMERO sEPARATO 


Cent. 10 


Con la vignetta colorata Centesimi 15 


Esce il Giovedì e la Domenica 


nella via mi trovai d’innanzi ad uno strano 
spettacolo. 

In mezzo ad una moltitudine di popolo fe- 
stante, sotto una volta di tricolori bandiere che 


spiegate da' mille balconi venivano indorate dai, 


raggi di un nascente sole, io scorsi per ogni do- 
ve, e sopra superbi palazzi e modeste abita- 
zioni, come sopra e stipiti e mostre di negozi 
impiastricciate e sformate iscrizioni ed emble- 
mi, che mani amiche di tenebre aveano quà e 
là infisse e dipinte. 

Sdegnato allora a tanta turpitudine e tan- 
ta bruttura, siccome mi era tolto impedire che 
avvenuto non fosse, di quanto mille occhi ren- 
der poteano testimonianza, mi promisi stima- 
vizarla nel primo articolo come atto contrario 
alla libertà, alla civiltà, al buonsenso, ed ora mi 
sdebito della promessa fatta a me stesso, 

Qual fine si proposero eglino mai coloro 
che si prestarono a tanta sconcezza? To nol so 
comprendere.....! Ed anzi tutto chi diede loro il 
dritto di farsi giudici in materia di patriottis- 
mo? o chi sono d’essi che si arrogano di esser 
gli esecutori della pubblica Opinione Chi li 
fece padroni di mostrare a dito questi o quel 
cittadino come contrario al nuovo ordine di cose 
che regge il paese? Perchè non ammettono in 
altri quanto gridarono fin qui ingiustizia per 
loro nel regime de’ Preti, non rispettarsi cioè 
la libertà di pensare a proprio talento? 

E lo scopo del loro vandalismo qual è? 
Intendono forse mettere: alla berlina quei dis- 
graziati, esporli all’ ira ed ai motteggi della mol- 
titudine perchè attaccati ancora al Pontificio do- 
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i minio da cui ebbero onoti e dovizie, ed al quale 
! non per principio ne per convinzione, ma per 
‘ solo interesse e gratitudine sono legati? Ma e 
dove và allora la decantata libertà, la tolleran- 
{ za che è uno de’ cardini fondamentali anzi il 
| massimo sul quale si basano Je nostre istitu- 
zioni ; libertà e tolleranza che niuno mai spin- 
sero a disertare la nostra bandiera" ma bensì 
| molti e molti retrivi a tenderci la mano per 
| esser da noi abbracciati e tenuti come fratelli? 
| O volevano rinnovare le alte gesta di quei 
schifosi che sotto 11 Pontificio Governo crede- 
i vano insozzare i pubblici orinatoj con la scritta 
Caserma Piemontese; o deturpavanio i pubblici 
| © privati edifici con quei pezzetti di carta în 
| cui eravi scritto Viva il Papa Rè? Ma in tale 
caso non sarebbero che pessimi imitatori di cat- 
tivi originali. 
O li spinge zelo pel Governo Italiano? che 
Dio ne scampi da tali zelanti che ci fanno ar- 
rossire, e ci compremettono innanzi alle civili 
nazioni ed innanzi i nostri fratelli che ad onta 
d’insulti ancor più sanguinosi de’nostri che a- 
veano a vendicare risposero colla noncuranza e 
col disprezzo. Si, io arrossisco per costoro che 
fanno consistere il loro patriottismo in simili 
sconce dimostrazioni!..... Noi che abbiamo sem- 
pre desiderato piena libertà per ognuno di pen- 
siero, di stampa, di coscienza! Ma intendiamoci 
libertà non licenza, non sfrenatezza, E credia- 
mo che ogni cittadino abbia dritto ad esser ri- 
spettato nella sua credenza, nel suo operato , 
nel suo pensiere ogni qualvolta non sia in op- 
posizione alle vigenti leggi, ma si restringano 
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nelle domestiche pareti o nel santuario delle 
propria coscienza. 

Più ci sembra vile inveire contro persone 
innocue e tali, da riconoscere omai perduta e 
per sempre ogni speranza di potersi ricattare, 
mentre il loro organo principale in pubblicità 
(intendo dire dell’Osservatore Romano) confessa 
la certezza che ormai acquistarono circa gli in- 
tendimenti ed i propositi della diplomazia, e della 
innegabite ostilità che regna quasi dapertutto 
contro il Pontificio diritto. 

Concludiamo col rivolgerci anco alle auto- 
rità alle quali incombe il dovere di vegliare al- 
la tutela dell'ordine e della tranquillità pubblica 
come alla sicurezza d’ ogni singolo cittadino, e 
domandiamo ad esse e per esse ai suoi agenti 
come in una città colta, educata e che sì ris- 
petta possano permettere che alcuni mascalzo- 
ni, di notte, e con scale commettano tali atti 
di vandalismo e tali attentati alla libertà indi- 
viduale senza porvi ostaco’o alcuno. Pensino che 
su loro ricade intiera la responsabilità e che 
sarebbe ora di farla finita con simili impron- 
titudini, 


EA IM gi ara) 
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Le nostre previsioni si sono avverate, come 
dicono i giornali serii. Lo spettacolo della stagione 
di autunno al nostro teatro massimo, ha nauseato 
ogni fedel cristiano. 

Quando un mese fa io scriveva quei tre o quat- 
tro articoli sulla dote del nostro teatro comunale, 
mi suscitai attorno un vespajo e diversi miei con- 
fratelli in giornalismo gridarono alla calunnia ; ed 
anche nel Municipio e nella deputazione vi fu per- 
sona di questo parere ed in generale sorrisero tutti 
allorquando io senza essere profeta nè figlio di 
profeta tuttavia profetizzava che Jacovacci si sa- 
rebbe burlato d lla deputazione. 

Essi risero fidando un poco troppo nelle loro 
forze. 

Il Municipio fu il primo ad accorgersi che un 
giornaletto quale il nostro, nella sua umoristicità 
può ragionare assai meglio di certi giornali serii 
e invece di 145000 lire di sopraddote. chieste dal- 
l’impresario non glie ne accordò che 30000 quale 
appunto con tutta larghezza io l’aveva calcolata. 

Ora è venuta, la volta della Deputazione la 
quale si è accorta forse un poco tardi di essere 
stata miserabilmente burlata. Lia Muta di Portici 
sebbene capolavoro musicale, pure udito. da poco 
tempo mal poteva soddisfare all’esigenza delle no- 
stro scene; alla voce nostra si unì quella dell’egre- 
gio Terziani che accettando i fatti compiuti pure 
dubitava assai dell’esito. È EEN: 

Invece di aumento nel corpo di:ballo, vi è 
stato sciopero, invece di belle decorazioni, abbia- 
mo veduto horresco referens, una lava|di Vesuvio 
impossibile. Il pubblico scarsissimo al teatro; nelle 
stagioni passate 80,000 lire di appalto, nella presen- 
te appena 20000. 5 

Si doveva questa sera andare in scena colla 
Traviata, ed è ancora fra i pii desiderii. 

Le prove del gran ballo Giuditta, sono rico- 


minciate da capo perchè il Deputato del ballo, ha - 


con molta ragione fatte scritturare altre ballerine, 
visto come gli elementi che vi erano fossero in- 
sufficienti. Infine la Deputazione punta sul vivo 
d’essere stata lo zimbello dell’impresario, ha prese 


delle gravi risoluzioni, ed ha minacciato a Jaco- - 


* 


| 
| 
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vacci di sequestrargli le 30000 lire di sopraddote. 

Noi dobbiamo lodare altamente la Deputazione 
per questi savii proponimenti; ma conoscendo 
quanto sia l’umana fragilità raccomandiamo viva- 
mente loro di mantenersi in questi lodevoli pro- 
positi che ne avrà la stima e la gratitudine del 


paesa. 
Fra GorENFLOT. 


N 


Il 2 Ottobre 1071. 


La mattina il sole si è svegliato nei suoi 
abiti di gala. 

La popolaziono numerosa ed unanima ha posto 
le bandiere alle finestre e dovunque sventolava il 
tricolore vessillo. 

Le botteghe in gran parte chiuse, la popola- 
zione festante. 

Alle ore lo e tre quarti ant. fece la comparsa 
nelle vie di Roma un avviso che diceva. 

— Quest oggi si pubblica la celebre poesia 
dell assessore Biagio Placidi. Vale un soldo. — 

L’ annunzio ha suscitato mille freddure ad 
usum Fanfullae. A Firenze hanno affisso addirit- 
tura la poesia per le strade. 

Povero Placidi, giuocarsi sulla prosodia una 
reputazione ! 

Il punto culminante della fesla era al Cam- 
pidoglio ove dovevansi distribuire i premii ai 
cari alunni ed alle care alunne delle scuole Muni- 
cipali, 

Gli stemmi delle città italiane, nn palco rico- 
perto di panno verde, un’iscrizione due dipinti l’ef- 
figie del Re ed un trono ecco gli addobbi; agginn- 
gi le belle ed eleganti signore, la G. N. la G.P.$- 
e la G.M. vestita a festa. 

Il sindaco, il ministro déll’istruzione pubblica, 
l'assessore Placidi hanno fatto discorsi che quasi 
nessuno ha udito. L’inno del Placidi, musicato alla 
comunista dal maestro Lucilla ha riscosso applausi 
frenetici al ritornello 


Breum Breeum .... Breeeum.... 
Viva dunque il Plebisci.... ito 
T.imi a imini viemisi. 
I ministri, Italia e il Re...re. 
Poi hanno distribuito i premi e vi sono stati 
applausi. 
Applausi alla sinfonia del Guglielmo Tell molto 
bene ‘eseguita, ma molto poco intesa. Applausi 
all’inno del maestro Bornia poesia del sullodato 


| Placidi. 


E infine applausi a chi aveva veduto, e a chi 
non aveva veduto. 

Agli amici che mi domandarono della festa 
fui molto confuso a rispondere, perchè il Munici- 
pio con molta buona grazia ha mandato invito per 
tutto e per tutti, anche ai monelli che sedevano 
in groppa al cavallo.di Marco Aurelio e misura- 
vano due palmi di: naso al. rispettabile. pubblico ; 
ma con una dndelicatezza unica ha pensato bene di 
non.invitare la redazione dei giornali, esclusi s’in- 
tende! quella della greppia. 

Per conto mio applaudo tutto. ciò. che v° è di 
fenomenale, e avrei applaudito non tanto i celebri 
versi del Placidi , quinto la fenomenale buaggine 
di chi l’ha. approvati è fatti mettere in musica. 
Hanno capito? va 

La sera luminaria e bande, 

Il Teatro Apollo illuminato è giorno, con il 
pubblico a notte; in platea-vi erano 46 persone, 
forse i 46 Nò che nel mistero del teatro tramavano 
qualche cosa di nero... +: 

Al teatro Valle, Valletto e Metastasio srande 
concorso, 


A mezzanotte si spegnevano i lumi delle fi 
nestre, e una Guardia Nazionale stanca delle fati: 
che del giorno, avvolsendosi nel candido berretti 
notturno, dava un candido basio alla candida spal 
e spegnendo la candela si addormentava ..._, 


. Fra Chicot 
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L’egregia signora e distinta poetessa Etmi. 
nia Fuà Fusinato, aveva scritto un inno d'alta 
e vera poesia per la fausta circostanza del 2 0}. 
tobre, e doveva essere musicato dal nostro bravo 
Terziani. Ma l’alta sapienza dei nostri padri ha 
accettato quello dell’ Assessore Placidi , perchè 
di versi più robusti e di più concetto serio, 

Noi speriamo che i lettori ci saranno grati 
di questo bel regalo. 


PEL 1° ANNIVERSARIO DEL PLRDISCI 


Festeggiato 
DAL COMUNE DI ROMA IN CAMPIDOGLIO 


Gon la Solenne Premiazione degli Alunni 
DELLE SCUOLE COMUNALI 


> 


Li Ottobre 1871. 


Dove un dì cinsero il serto 
Della terra. i vincitor, 
Ha corone il civil merto, 
Han gli studi » primi onor. 
Le belligere vittorie 
Festeggiavansi a quei dì, 
Altri fasti ed altre glorie 
Ora il Ciel ne consentì. 


Mille madri un giorno han pianto 
Su que’ brandi e quegli allor, 
Mille madri al nostro canto 
Benedicono dal cor ! 


Roma antica al vinto mondo 
Riti impose e civiltà, 
Or s’innova al sol fecondo 
Delle patrie libertà. 


Nulla al mondo impone 0 chiede 
Tutto cerca e trova in sè; 
Leggi nuove e nuova fede, 
Fede antica in nuovo Re! 


Viva Roma! il suo passato 
Se non vinse ella emulò 
Quando il voto ha consacrato 
Che all’ Italia la legò. 


Viva Roma, Italia viva! 
Viva il libero voler 
Che novella età ci apriva 
Di Concordia e di Saper! 


E, F. Fusinato 


PiIiccoLa Posta 
3 


Sig. Antonio L. Viterbo. — Ritevuto, grazie. 

Sig. Cesare M. Zueca. — Abbiamo spedito quanto desider ® 
vate. 

Sig. Vincenzo Vannucci Ronciglione. — Quando avete? 
scriverci, non dimenticate il franco-bollo, altrimenti le multe 
le porremo a vostro debito. Rignardo poi a quanto chiedete tt 
volgetevi alla direzione del 7empo. 


_r————————————————————_————_—_————" 
Enrico Verzaschi proprietario responsabile. 
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GRATITUDINE CLERICALE 


Non è guari leggevamo nella Concordia un 
articolo dal titolo talia e Francia nel quale lo 
Scrittore dichiaravasi non solo esser stato Na- 
poleo ista per lo passato, ma esserlo ancora 
Presentemente nel profondo dell’anima e voler 
Festare in tal convinzione finchè gli batterà fi- 
bra del cuore e del cervello, 

Abbenchè non siamo di coloro che stimano 
Îl succitato periodico tener l'anima co’ denti, ma 
anzi lo teniamo, come fin dal suo nascere lo 
tenemmo in conto di un giornale notevolissimo 
® degno di esser dapertutto diffuso per la sua 
Purgata ed istruttiva maniera di dire, per la sua 
Urbanità nelle polemiche e più di tutto per le 
idee (benchè Spesso troppo in senso governati - 
lo) che svolge ne’suoi articoli di fondo, pur tut- 
tavia non Possiamo andare del tutto d’ accordo 
col degnissimo sorittore per quanto riguarda lo 
Sviluppo del succitato tema Italia e Francia. 
A Imperocchè se egli è vero che Napoleone III 
ne egli dice, di una grande Na- 

, © nol sempre nemica farne una Nazione 
ps: Amica da affidargli i suoi figli perchè ve- 
LÉ combattere per la ‘nostra indipenden- 
RS 1a n men vero che tanta generosità , non 
“n ca da una forte dose di amor pro- 
Perchè ti o Interesse , e se coadiuvò 

alia potesse liberarsi nel Milanese e 


Me È 
pei Ducati dalle orde croate e congiun- 
quelle Erovincie alle libere provincie Sa-| 
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baude, ciò non tolse che non si facesse sprofu- 
matamente pagare il sangue dei suoi con due 
fra le migliori gemme della subalpina Corona, 
intendo Nizza e Savoia. 

Più se tollerò, anzi che permettere » l'an- 
nessione delle Sicilie e dell’ Umbria e Marche, 
se dopo la massima delle sventure che incoglies- 
se il novello regno ancor malfermo ne suoi de- 
boli passi, (il vedersi cioè rapire da immatura 
morte colui che quasi aveagli dato vita ed era- 
gli saldissimo sostegno sicchè ne parve che al suo 
mancare mancar dovesse quanto venne dal suo 
genio prodotto, intendo del Cavour), porse Napo- 
leone generoso una mano al giovine regno e col 
proprio riconoscimento gli ottenne d’ esser pur 
riconosciuto dalle altre nazioni, degno d’assidersi 
al loro banchetto; lo fece nella speranza, per 
\non dir certezza, che un lento morbo prodotto in 
lui dalla mancanza della capitale naturale e dalla 
troppa vitalità delle membra ne avrebbe pro- 
dotto lo sfascio: anzi giurò che di Roma ne a- 
vrebbe fatto un covo de’ suoi più mortali nemi- 
ci i quali sarebbero stati 1’ augello rapace che 
si sarebbe continuamente pasciuto delle visce- 
re del novello Prometeo cioè d’ Italia, 

Molte e molte altre cose potremmo ancor 
dire in risposta al succitato articolo se la ristret- 
tezza di spazio concessaci nol vietasse; però con- 
cludiamo col dire allo esimio scrittore dell’Zta- 
lia e Francia che se non siamo, come mai fum- 
mo ardenti Bonapartisti, nemeno nel punto in 
cui giurava far libera l' Italia dalle alpi all’A- 
driatico non saremo già noi coloro che scaglie- 
remo la pietra al vinto di Sedan e dimentican- 


doci di quanto fece o almeng parve facesse con- 
tro la totale unità Italiana rammenteremo sem- 
pre quanto oprò a nostro vantaggio e diremo 
se non altro parce sepulto. 

Ma se non fummo mai entusiasti Bonapar- 
tisti perchè mai vedemmo che agisse in piena 
buona fede, non abbiamo mai potuto renderci 
conto dell’ infamia di coloro i quali dopo aver 
protratta la loro agonia per ben venti anni col 
solo appoggio di Napoleone il quale per soste- 
nere essi inimicossi l'universo partito liberale, 
mise a repentaglio la sua fama e la sua corona 
e nell'ora del pericolo si trovò solo èd abban- 
donato da tutti, lo ricambiano ora di tante in- 
famie e maledizioni di quante componesi il vo- 
cabolario degli ingrati e dei calunniatori. E si 
che con la sua ne susseguì la propria caduta, 
ed anco che come noi avessero creduto che la 
politica del Bonaparto a loro riguardo fosse stata 
equivoca e non sincera, la religione impone loro 
di perdonare a? propri persecutori, ed a chi cer- 
cava trarli in inganno; e come ira mortale non 
vive al di là della tomba, oggi che l’ ex-impe- 
ratore si può dire morto al potere dovrebbero 
seguire il nostro esempio dicendo pur loro parce 
sepulto. 

Che dire poi degli insulti e contumelie che 
furibondi gli scagliano addosso, questi schifosi 
portavoci del partito sanfedista e delle società 
per gli interessi Cattolici oggi che quà e là in 
vari giornali anche autorevoli si va sussurrando 
di mene Bonapartiste attivissime esistenti in 
Francia, di somme favolose profuse da partigiani 
per subornare l’esercito, di banchetti in cui venne 
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gridato Viva Imperatore e che so io? Basti il 
dire che la Voce della Verità organo uffici.le dei 
gesuiti, i quali certo non sono tanto privi di cer- 
vello da non saper fiutare quanto di buono o di 
sinistro possa accadergli, dopo aver esaurito il 
frasario di contumelie e maledizioni al suo in- 
dirizzo grida nel parosismo della rabbia in cui 
l'hanno gittata queste vaghe voci, la ristorazione 
Bonapartista se avvenisse sarebbe la più tremenda 
sventura 111! 

A tale confessione saremmo quasi tentati di 
desiderarla anche no 


REAZIONE 


inzio 


La parola reazione farà drizzare le orecchie a 
molti dei miei lettori. 

Ma non stiano in pena, se mai suppongono 
tratti di una reazione dei clericali. Poveretti essi 
hanno ormai perduto ogni speranza, visto che non 
discendeva alcuna schiera di angeli dal cielo. 

La reazione di cui parlo, e di tutt'altro genere, 
è nobile, è giusta: si tratta dell’ assessore ‘Tl'itiro 
Biagio Piacidi. 

Sì, io eredo e spero che avverrà quanto prima 
una reazione in suo favore e quanti più sono stati 
i motteggi e qualche cosa di peggio a cui i suoi 
celebri versi l’hanno fatto bersaglio, altrettanti e 
più saranno i voti che nelle prossime elezioni muni- 
cipali gli attesteranno la stima della popolazione. 

Ragionando un poco a mente calma sì vede 
come i nemici di Placidi, e se n'è ereati molti, si 
sono vergognosamente fatta un'arma del ridicolo 
di cui i giornali, ed io fra i primi, hanno coperto 
i suoi parti poetici letterarii. 

To non mi ritratto, tutt'altro! e se l’amice 
Biagio riprenderà in mano il chitarrino e spiegherà 
il canto, sarò il primo ad applaudire ... .. colla 
chiave del mio portone, che, fra parentesi, è lunga 
un palmo e mezzo. i 

Il Melibeo di Scrofàno deve persuadersi delle 
auree parole di Orazio 

TT MALORE ISNiA/.) 20 ella: Vave\A090) DUCHI 

Non homines, non Dî, non concessere columnae. 

Ma bisogna pensarci tre volte prima di aprire 
una guerra sleale contro una persona di merito. 

Se i giornali umoristici hanno riportato il fa- 
moso inno e l'hanno commentato, sono stati nel 
loro pieno diritto: che ne abbiano parlato poi umo- 
risticamente î giornali serii, non era nella loro in- 
dole, anzi dignità (?) 

Ha fatto malissimo infine quel sepolero imbian- 
cato del liberticida cronista, il quale compassionan- 
do Placidi gli scagliava dietro la pietra, nel para- 
gonare la cantata con i versi per quella lavandaia 
di sua nonna! 

Tutti gli uomini e specialmente di merito hanno 
le loro debolezze” Un nostro gran filosofo si ere- 
deva sommo cuciniere, e un giorno fece la frittata 
di fagiuoli; Placidi si crede poeta, e l’ha fatta 
di versi. 

Ma togliamolo un poco dall’ Arte poetica e ve- 
dremo come l’unico che ha fatto al Municipio qual- 
che cosa, e bene, sia stato appunto desso. Non An- 
gelini che realmente vi ha rimesso la sua riputa- 
zione, non il democratico (vedremo infine . ..) Ode- 
scalchi col suo spirito a petrolio brillant, non il 
resto del Municipio che, in generale intendiamoci, 
ha seguito ognora la maggioranza e ha detto di sì, 
sempre sì, e su tutto sì. 

Placidi invece ha preso l’iniziativa e con grande 
zelo (anche a costo di farsi prendere nelle scatole) 


se ne è occupato e non ha avuto pace finchè le cose 
non sono state fatte, e bene. 

Pur troppo Placidi è andato a rischio di giuo- 
carsi sulla prosodia una riputazione, ma lo salva 
appunto l’accanimento con cui è stato preso di mira 
dai suoi nemici nella parte vulnerabile, cioè, come 
Achille, nel calcagno, e la similitudine calza a 
capello. 

Ma un bel giuoco dura poco, ed ora basta per- 
chè altri non-possa di un’innocuo torneo fare una 
vera battaglia. 

Al Municipio noi dobbiamo mandare non un 
poeta, ma un’uomo d’ azione, un’uomo energico ed 
esperto e per questo lato ho fiducia che i Romani 
gli daranno il loro voto, ed il bardo di Scrofàno 
in ricompensa spezzerà la cetra. 

Fra Cuicor 
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Perego Sbrouso 


Giorni or sono ho lodato la nostra Deputazio- 
n» teatrale; lo meritava e l’ho fatto volentieri, 
ma ieri sera alla prova generale del ballo Giu- 
ditta me ne ha fatta una grossa. 

Tempo fa io aveva lor detto che le prove ge- 
nerali sono altrettante sere di spettacolo, e tutti 
gli artisti dalla prima ballerina all'ultimo corifeo 
devono essere vestiti di tutto punto. 

Erano caduti in fallo una volta, doveva ba- 
stare. Ma eccoti iersera che ti veggo uscire fuori 
l’eroina ebrea Giuditta, con un abito moderno a 
righe bianche e nere ed una beduina bianca sulle 
spalle. L'amico Marco che mi stava accosto, mi 
ha detto: ‘ 

— Come? Giuditta è vestita così? 

— Non vedi, ho risposto, che ha gli abiti del 
secolo decimonono. 

— È impossibile perchè questa è una prova 
generale, 

— Hai ragione tu; benchè io non mi ram- 
menti che le donne ebree portassero l’abito con i 
falpalà. Fortunatamente una persona autorevole mi 
ha detto, che Giuditta aveva provato in camerino 
il costume ebreo, che le stava benissimo ma per 
non sciuparlo ha risparmiato la fatica di metterlo 
nel tempo della prova! Sublime risposta , la quale 
mi mette in gran sospetto che la signora Giuditta 
farà la mimica in crinolina quanto per risparmiare 
il costume per l’ultima sera del ballo. 

Per la stessa ragione abbiamo veduta la pri- 
ma ballerina in mutande e corpetto da notte, e 
il ballerino in costume da bagno. 

E quel simpatico vecchiotto del Duca Massimo 
Deputato del ballo che se ne stava in platea ri- 
dendo non ci ha fatto osservazione, egli che ama 
tanto l’ arte? 

Signori deputati osservate rigorosamente i vo- 
strì doveri e non vi lasciate prendere la mano 
perchè allora guai ed è finita. 

Del ballo in generale parlerò qnando sarà an- 
dato in scena e il pubblico l’avrà giudicato. Per 
ora mi limito a dire che la musica non mi piace 
affatto e in molti punti guasta l’effetto del ballo 

Debbo fare i miei rallesramenti per la messa 
in scena e specialmente al professor Mariani che 
incaricato della parte artistica nulla ha lasciato 
a desiderare per questo lato; eccettuati gli elmi 
Assiri della banda, che nonostante la loro forma 
storica mi sembrano Keppy inargentati: il solito 
sasso-sedile che pare un semicupi, i trofei piuttosto 
che guerreschi..... maritali, quegli ostensori in- 
filzati sulle aste e la meschinità dei ventagli e della 
portantina su cui siede quella Giuditta, che con 
un. ... bacio solo liberò Betulia. Leggete la storia, 


Fra Chicot 


Cose diverse 
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All’ onorevole direzione della Bilancia 
di Fiume dimandiamo se aspetta per pubblicare 
la continuazione e la fine degli articoli sul Mona. 
chismo che il governo abbia espropriate e sciolte 
tutte le comunità religiose. 

Noi desideriamo il seguito per pubblicare il 
tutto in Appendice nelle nostre colonne, 

Pe 

L’ egregio artista di canto Pantaleoni ha la 
debolezza di accettare l'abbonamento ai giornali, 
ma quando gli si domanda dopo molti numeri il 
danaro ha pure la debolezza di rispondere — To 
non pago che quando ho debuttato e sono piaciuto: 
‘Benissimo, il metodo è molto comodo sebbene 
per fortuna poco usato. 


ala 


Quei buoni monaci di S. Andrea delle Fratte 
tenevano per portinaio ad una porticella del loro 
convento un povero vecchio sarto e facevano opera 
buona. Ma un giorno a questo povero vecchio sfug- 
gì detto che gl’ Italiani avevano fatto bene a ve- 
nire a Roma; subito fu cacciato via ed ora si go- 
de il posto un’ ex-servitore di un monsignore, gio- 
vine tarchiato e robusto che fa la vita del gauden- 
te, mentre il povero vecch.o morirà di fame, 

Ma carissimi frati sapete bene che Dio ha 
detto. Non voglio la morte del peccatore ma che 
viva e si converta. Leggete il Vangelo. 


* 
» * 


A confortarsi della perdita di tre figli rapiti. 
gli in un anno, il tipografo Cav. Giuseppe Pagnoni 
di Milano raccolse un numero di orfani da avviare 
alla professione di tipografi. 

Due ampî dormitorî belli ed ariosi; il refetto- 
rio l’aula per le scuole di lingua italiana, di dise- 
gno. di geografia, di storia; la biblioteca: l'officina 
dei tipi coi relativi maestri furono tosto preparati. 
Gli allievi vestono, lavorando, una tunica unifor 
me: mantenimento, scuola, alloggio, tutto a carico 
del Fondatore. Esempio, senza precedenti in Italia 
degnissimo di lode. 

(dall’ Operaio italiano) 
Pari 

1 fratelli Siamesi dei quali i giornali hanno 
tanto discorso, stanno per esser divisi per sempre. 
Uno dei due gemelli stranissimi stà per morire e 
sì attende con ansietà la sua morte per dividere 
il cadavere dal vivente. 

Una domanda che si fa la scienza è questa; 
dove comincia la sensibilità dell’uno e dove quella 
dell’altro finisce? 

PSE RE SATIRO SATO INA RI SOZZI, LARIO de 
PiccoLa Posra 
tisi 
Sig. P. Cap. nel 7.° Beraglieri Verona; fu equi- 

voco avete ragione, ed è stato rimediato. 
Sig. Domenico Locria, ricevuto, ed abbiamo spe 
dito. 
_—rr—__————————11—k1__n==_2=o==o® 
Enrico Verzaschi proprietario responsabile. 
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L'Avvenire dell’ 


re 


Inghilterra 


Non vi ha dubbio alcuno che il secolo che 
corre non sia uno di quelli più celebri per gran- 
di rivoluzioni accadute sì nelle varie popolazio- 
ni d'Europa che nelle dinastie regnanti. Anzi 
crediamo che dal suo principio, ad oggi mai 
si avvertissero tanti repentini e decisivi cam- 
biamenti, da farti credere di assistere piuttosto 
ad uno spettacolo fantasmagorico , che a realtà 
Positivissime che in meno che non si dica ti 
cambiano la faccia della parte più civilizzata 
e più colta del vecchio mondo. 

La antica famiglia de’ Borboni che trenta 
anni fà regnava sopra un terzo dell’ Europa 
scomparve d’ un tratto, ed i superstiti vagano 
lu terre straniere lungi dalle tombe degli avi 
loro e senza speranza di riafferrare quello scet- 
tro che sembrava non dovesse mai uscire dalle 
loro mani; mentre quella del famosissimo guerrie- 
10 del secol nostro che cambiò la Francia Repu- 

licana in Impero, che conquistò metà dell’ Eu- 
Topa e ne divise il comando fra i suoi congiunti 
la velemmo due volte nella polvere e due volte 
sugli altari. 
Maggiori poi i cambiamenti di popoli. L’ I. 
e la Germania che la vecchia diplomazia 
condannava a vegetare frazionate e divise come 
®Spressioni geografiche oggi sono sorte a na- 
Zioni potenti e centri di scienza e civiltà, nello 
IStesso momento che la Francia, che vantavasi 
cervello del mondo, ma non ne era che la corrom- 


talia 


pitrice divenne nuovo esempio del come i gran- 
di stati che più curano l’apparenza della virtù 
che il reale esércizio di essa precipitino in un 
baleno nel profondo della sventura. 

L’Austria centro di reazione e di immobili- 
tà ora muove di pari passo con i più liberali 
paesi, e perfino il Russo che conservavasi finora 
come quando nomavasi Scita largisce la libertà 
ai schiavi del suo vastissimo impero ed accen- 
na a nuove e più liberali riforme. Che più? 
Ciò che sembrava impossibile agli avi nostri 
ciò che tutti gli uomini, fra i quali moltissimi 
di senno, ritennero per follia; cioé la separa- 


zione della Chiesa dallo Stato, e la caduta del - 


potere Teocratico, ne fù dato veder compiersi 
a giorni nostri ed in modo da potersi ritener 
per certissimo che mai più i Pontefici abbran- 
cheranno quel temporale potere che per una 
non interrotta serie di fortunosi eventi giunse 
l Italia a.strapparle di mano, ritornandoli alla 
Chiesa, dalla quale per libidine di terreno com- 
mando s’ erano dipartiti. 

Una sola dinastia ed una sola nazione ri- 
mase impavida ed immobile in mezzo a tanti 
sconvolgimenti di paesi e di famiglie: l'Inglese. 
Quel popolo interessato e positivo, disdegna: do 
quanto torna vano, anzi di nocumento al proprio 
bene e morale e materiale, paga del’a costitu- 
zione e delle libertà largitegli dalla regnante casa 
di Jorx, approfittandosi invece delle continue 
commozioni Europee spinse da per tutto le sue 
flotte, fece trattati di commercio co’ più remoti 
popoli, conquistò le Indie e divenne uno de’ paesi 
più ricchi e popolati del Globo intiero. 


Ma ossia che le dovizie sfibrino le più la- 
voriere nazioni, o che a dì d’ oggi i mutamenti 
politici sieno una febbre attaccaticcia anche alle 
persone più positive e più restie a cambiamento 
o di governo o di potere, anche nella vecchia 
Inghilterra osservasi un movimento sordo sordo 
un tramestìo celato che ne fà arguire che non 
è lontano il giorno in cui anco i freddi Britanni 
sì getteranno nelle lotte politiche. Ne è da cre 
dere che da tali lotte, ove accadessero , ùuscir 
possa illesa la dinnastia ‘attuale, la quale certo 
sembra incurante, ne si avvisa di prevenire in 
modo alcuno quanto possa succedere. 

Dopo la morte del Principe Alberto la Re- 
gina Vittoria si ritrasse affatto non pur dagli af- 
fari ma ben anco dal mondo menando una vita tri- 
ste e solitaria che minandole la di già non florida 
salute la ridusse ora in tale allarmante condizio» 
ne da ritenere probabile che da un momento 
all’altro possa soccombere. "Ciò di sommo nocu- 
mento sarebbe per l'Inghilterra dacchè il popolo 
benchè disgustato che la Regina Vittoria abbia 
anteposto all’ amor pe’ suoi popoli l’amore pel 
suo defunto Consorte pure ama ancora l’infelice 
Vedova e ne rispetta e compiange il dolore. Ma 
posto che soccombesse, temesi che il popolo non 
sopporterà in pace l’ avvenimento al trono del 
Principe di Galles, del quale ebbe spazio lunghis- 
simo d’apprezzare la sua strana condotta e certo 
non degna di chi un giorno è chiamato a gover- 
nare i destini d’una nazione. Noi non vogliamo 
farci eco di quanto riferiscono moltissimi gior» 
nali sulla condotta sì privata che publica del- 
l’ereditario del trono Inglese, ma possiamo cre- 
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RIT VELE 


STE 


dere che allo scomparire della Regina Vittoria 
sparirà anco la quiete nella pacifica Gran Bret- 
tagna e sarà principio di turbamenti de’ quali, 
dato accadessero, non si può in modo alcuno 
prevedere la. fine, e forse renderanno celebre 
ancora per un grande avvenimento il secolo che 
corre. 


* 
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Beamro «keovo 
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Sabato era andò in scena al nostro teatro 
massimo la 7raviata col ballo Giuditta. 

Esecutori dell’ opera sono l’ Ostava Torriani 
il baritono Pantaleoni e il tenore Gayarre. L'esito 
non soddisfece l’aspettazione, gli artisti se voglia- 
mo sono bravi per se stessi, ma la cosa che non 
si vuol comprendere si è che a Roma ci vogliono 
artisti che ad un gran nome uniscano una presente 
bravura artistica. Ammesso ciò in forza dell’ esi- 
genze del nostro teatro, naturalment» il pubblico 
non poteva restar soddisfatto della seconda com- 
pagnia di canto che ci ha presentato il non mai 
abbastanza lodato Jacovacci. 

Nonostante ciò fu applaudita la Torriani e 
chiamata fuori alla fine del primo atto; ebbero 
qualche applauso il tenore e il baritono e non com- 
prendo la relazione che ne dà il Libero Cronista; 
veramente il senso comune non è quello che vi 
primegria; sentite: 

« Il duetto del secondo atto fra Pantaleoni 
« e la signora Torriani fa una vera giostra. A dire 
« il vero la Torriani nell’atto 3.° ebbe dei momenti 
« felici e cominciò a riabilitarsi nella stima del- 
« l’uditorio; il pubblico cominciò a stancarsi e pro- 
« ruppe in segni di disapprovazione ete. 

Ho imparato da questi periodi che il pub- 
blico e l’uditorio sono due cose diverse, e che il 
pubblico Romano è tanto bestia che ha cominciato 
a disapprovare quando la Torriani cominciò a ria- 
bilitarsi ed ebbe dei momenti felici. Se qualcuno 
è offeso giro la cambiale al liberticida cronista, 
al quale poi dirò due parole per la prima ballerina 
Laurati. 

Egli esprime il dispiacere di non'avere ancora 
saputo riconoscere in lei l’artista; ma caro, caro.. 
non è lei che non si è fatta comprendere, siete voi 
che non avete compreso lei. Nella Muta essa non 
ha esezuito bene la mimica, e avete ragione, ma 
nel ballo danza con molta grazia e al giorno d’oggi 
Tersicore non vuol forza, ma grazia; voi dovete 
ammirare la maestria con cui la. Laurati scorre 
sulle punte veramente d’acciaio dei suoi piedi; e 
nell’a due si è fatta ripetutamente applaudire in 
un passo del tutto originale, difficile e grazioso. 
Io eredo che la Laurati si farà sempre più applau- 
dire, 3 

Ammetto che facendo confronti essa possa per- 
dervi; ma io la paragono alle prime ballerine che 
negli anni scorsi si produssero sulle nostre scené; 
quando però il cronico della Libertà mi dice che 
la Laurati non ha ancora saputo uguagliare le prime 
ballerine che furono a Roma dal 20 settembre in 
poi, gli rispondo che essa le ha superate tutte... cioè 
una più bella sì, ma non di lei più brava. 

Il ballo Giuditta del Pratesi ha molti e molti 
difetti. Primieramente la musica in molti punti 
guasta l’ effetto stesso del ballo. Nessuna nuovità 
in genere di quadri e di firurazioni, e i due quadri 
migliori il coreografo li ha tolti da altri suoi balli 
ed il secondo se non erro, è tolto precisamente 
dall’ Armida. La messa în scena è buona, 1’ esecu- 
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zione discreta ma...... il tutto non soddisfa e si vuole 
di meglio. 

L'orchestra dell’opera diretta dall’egregio Ter- 
ziani è stata applauditissima , ed al preludio del 
3. atto si volle il bis ed il maestro fu per ben quattro 
volte salutato» 

In ultimo per consolare il mio confratello della 
Libertà, gli darò la ricetta perchè l’eccelsa depu- 
tazione degli spettacoli possa rimediare alle sorti 
del nostro teatro. È questa. 

La deputazione deve prendere e sequestrare 
le 30,000 lire di sopradote, prendere un’oncia cioò.,. 
un’articolo del Capitolato e leggere come esso le 
permette di multare l’impresario che non soddisfa 
ai suoi obblighi; comporre essa stessa la compa- 
gnia a spese del detto impresario, e contentare il 
pubblico che paga. 

E questo è quanto deve fare la Deputazione 
se non pnò andare innanzi. 


Fra Cuicor 
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UN VIAGGETTO ALLEGRO 


Chi la mattina dell’8 di ottobre dell’anno di 
grazia 1871, si fosse trovato sulle rive del biondo 
Tevere avrebbe udito risuonare nelle acque dei 
concerti più o meno armoniosi. 

Erano sirene?.... No! piuttosto mostri..... 
ma non marini, terrestri. 

Il cielo era azzurro, ed il sole dardeggiava 
i suoi raggi infuocati sul ponte del piroscafo Ar- 
chimede per un viaggio da Roma ad Ostia. Una 
lieve b:ezza librava sulle sue ali le note di un 
coro del Pirata. 


Sulla poppa del mio Brik 
Buoni zigari fumando 
Col mio rhum di contrabando 
Col bicchier facendo tic. 


6 sdraiati sul ponte del piroscafo v’ erano 
l'amico Sella che beveva una bottiglia di vino dei 
castelli Romani, il carabiniere Lanza , il biondo 
Venosta, e il prefetto Gadda. 

Vicino a lui si cullava ìn rosei, ed aurei so- 
gni l’ inevitabile senatore commendatore Rosa. 

Appoggiato al parapetto del ponte stava l’in- 
gegnere Canevari che con un piombino misurava 
la profondità delle acque. Facevano corona fra le 
bottiglie e i bicchieri il commendatore Bonghi, il 
cav. Casanova, cav. Castellini, ed una schiera dei 
soliti ingegneri più o meno patenteti, invitati ecc. 

Solo in disparte, seduto al timone, vedevasi 
la simpatica figura del buon Ribotty che guardava 
fuggire innanzi a se le rive del Tevere e mesta- 
mente pensava forse, al ponte della sua nave.... 
o alle acque di Lissa. 

Lanza masticando un sigaro cavour interruppe 
il canto. 

— Maledetta regìa. ha cacciato nei sigari per 
fino le tuniche del general Ricotti. Mira o Quin- 
tino fructum ventris tui. 

— Che cosa volevi farne di tanti uniformi 
messi in prova e poi licenziati? Ma via eccoti un 
sigaro di quelli che ho riserbato per me. Avanti 
ragazzo e fiato alla tromba. 


Canta pur Carabinier 
AI bel suono del bicchier. 
Diman forse chi lo sa 
Un di noi in Basso andrà..... 


Lanza e Venosta fecero una brutta smorfia; e 
l’amico Sella rideva. Intanto l’inzegnere Canevari 
disse: 
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ue Signori, ecco il frutto delle mie inve 
zioni, ajutatemi a ritirare il piombino e misu 
lo spago bagnato. 

Tutti si alzarono e si posero a tirare il cor. 
dino, ma fu grande la loro sorpresa nel vedere 
che attaccato al piombo vi era un’ enorme e 

— Eccellenza questo è un cefalo..... 

— Commendatore Rosa, grazie: ° 
) Co: l Ro a, grazie: lo Sappiamo, 
rispose Sella. La colazione è trovata, gratis; eran 

. . . . >) 
Padre Tebro io ti ringrazio. In quanto a voi in 
gegnere dimani vi manderemo qualche croce 
Anche a lei, senator Rosa gli darò una croce col 
patto che non mi annoj colle sue dissertazioni ar 
cheologiche. 

— Hai ragione, Quintino, disse Venosta: il 
commendator Rosa con tutta la sua fragranza ha 
la spina di voler fare il Cicerone...... 

— Taci tu, venusto Venosta e non fare i Ca 
lembourg; non hai fortuna in questo genere prova 


Stiga, 
l'amo 


efalo, 


Ne sia la tua diplomazia, e le guarentigie, ]) 
mi piuttosto da bere che ho sete. 

— Finirai coll’ ubbriacarti. Hai bevutò fino 
ad ora. 
— Sai bene che io sono la lupa Dantesea, 


‘am 


E dopo il pasto, ho più fame che pria 


Ribotty strinse il timone e fece nn’ energico 
gesto da marinaio; poi tornò a pensare, 
Il piroscafo prosezuiva il suo cammino e fra 


.lieti ragionamenti si giunse ad Ostia la storica 


città di Anco Marzio. Venosta si lisciò le bionde 
fedine, Lanza si spazzolò il soprabito, Sella si 
pose i vetri di una bottiglia rotta in saccoccia e 
col cefalo in mano scese in una delle barche spie. 
catesi dalla riva. 

Il commendator Rosa gli teneva dietro ane- 
lante e voleva assolutamente levar 1’ incomodo 
della pesca al ministro. Tira di quà, tira di là, 
il pesce semivivo sguisciò e tornò in acqua, 

Sella infuriato si rivolse a Rosa e oli disse: 


— La vostra croce, commendatore, .... 


— Pagherò il pranzo io, Eccellenza..... .. 
— Ma scusate, caro Rosa, diceva per ridere, 
Intanto erano passati tutti sulla riva e il di- 
plomatico Venosta si era prudentemente allonta- 
nato per ...... osservar gli scavi. Sella fu 1’ ultimo 
e il barcaiuolo col berretto in mano gli si av- 
vicinò: 
— Signore, aspetto i suoi ordini........ 
Non ho soldi spicci: Lanza prestami 6 soldi 


Mi rincresce, ma ci ho pagato la limonata 
dalla Clelia, .... : 

— Eh.... allora senti buon uomo passa di- 
mani alla Banca Nazionale di Roma, e sarai pa 
gato. 

— Ma Signore per riscuotere sei baiocchbi per- 
do almeno quattro paoli di guadagno. 

Ribotty indignato gli donò una scudo e s' în- 
camminò frettoloso verso il paese. 

Sella lo guardò ridendo e disse fra se. 

— La barca l’ha pagata l’amico, 11 pranzo lo 
paga quella perla del commendator Rosa, a Fit 
micino il parroco mi prepara il 'Te- Deum. il 
viaggio lo paga il paese, ed io sono contento. 
Tutti (eccetto quel vecchio lupo di mare) 500 
contenti, posso dunque ben dire di aver fatto UM 
viaggetto allegro. 

Fra Chicot 
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UN NUMERO SEPARATO 


Gent. 10 


Con la vignetta colorata Centesimi 15 
Esce il Giovedì e la Domenica 


Direzione del Giornale 
ROMA 
Via del Corso 185 . 136 
Le associazioni incominciano col 1. del mese 


Lettere gruppi si rifiutano se non affrancate. 


Nel mentre che noi jeri tracciavamo questo 
povero articolo, i nostri Consiglieri Municipali 
radunavansi in Campidoglio, convocati come era- 
ho per eleggere una nuova Giunta. 

Noi non torneremo indietro a gettare uno 
Sguardo severo sull’ operato degli Assessori che 
rassegnarono le proprie dimissioni, noi non rim- 
provereremo loro con tutta ragione la loro iner- 
zia, la loro trascuraggine per il patrio bene e 
decoro, l'impegno nullo o solo impiegato in dare 
Sfogo a privati rancori, e tranne in parte la 
pubblica istruzione, aver del tutto trasandato il 
Testo di quanto loro incombeva vuoi nelle finan: 
#€, vuoi nell’edilizio, vuoi nell’igiene o pubblica 
hettezza. Nò; ira mortale non dura oltre la tomba, 
€ se togli il lungo respiro di soddisfazione tratto 
dai Cittadini alla notizia che alla perfine sì erano 
€881 stessi chiariti incapaci col dimettersi dal 
arduo posto che occupavano, il comune oblio ed 
ìl più completo }’ involse nel suo sudario, e così 
Dio conceda loro requie come noi concediamo 
loro il nostro perdouo ! 

Però nel momento in cui e gli antichi ed 
ovi Consiglieri sono convocati per le nuove 
Slezioni, quantunque non sia pensier nostro l’in- 
dicare quali fra essi sarebbero stati più atti ed 
©Pportuni a comporre la nuova Giunta, ne su 
chi avremmo amato fosse caduta la scelta, pur 
inttavia a compiere un dovere che a tutta in- 


ì nu 


comberebbe la pubblica stampa, non crediamo 
del tutto vano esporre quali criteri a parer no- 


| stro avrebbero dovuto jeri servir di guida ai 


Consiglieri nel vergare la propria scheda in modo 
da venirne composta una Giunta degna di Roina 
e della Capitale d’Italia. 

Ed anzi tutto convinti, come noi lo siamo, che 
grazie alla nullità della disciolta Giunta in Roma 
è tutto da farsi è non solo non fatto ma neppur 
iniziato, avrebber dovuto dare il loro voto a ‘co- 
loro che, elevati a tale onorifico ed insieme ar- 
duo posto, avesser conosciuti non riporre fidanza 
che in loro stessi, e non in aiuti tanto gover- 
nativi che di società particolari ed anonime, e 
che assumendo forza dal proprio coraggio ten- 
dere dritti alla propostasi meta, superando ogni 
ostacolo e prescindendo da qualsiasi  conside- 
razione, 

Avrebbero dovuto i Consiglieri in secondo 
luogo dare il proprio voto a coloro che stimas- 
sero realmente indipendenti, non tanto dal potere, 
quale non ha se non scarsi mezzi d’ esercitare 
la sua influenza sopra una rappresentanza Muni- 
cipale, ma indipendenti da quei piccoli partiti, da 
quei ristretti circoli ne’ quali credesi non esser- 
vi uomioi serii e capaci di fare alcun che di 
bene se nor fra coloro che appartengono al 
proprio circolo, al proprio partito; e quindi in- 
dipendenti ossia impavidi contro le ciarle, le 
vane querele, e le calunniose imputazioni di 
quelli che traggon partito da tutto a gridare, 
a querelarsi, ad insultare coloro che fanno e 
fanno bene. 

Avrebbero dovuto in terzo luogo procurare 


di sceglier persone che riunissero fra loro una 
certa omogeneità, comechè dalla omogeneità na- 
sca la reciproca stima e rispetto e quindi pure 
reciproca fiducia; e così sarebbero troncate in 
sul nascere quelle piccole gare, quelle invidie, 
quelle gelosie perniciosissime al buon andamen- 
to dei pubblici affari, posto che ognuno sia con- 
vinto che il suo compagno valga quanto se stesso 
ed anco più di se stesso. Perciò nello scegliere 
avrebber dovuto porre in disparte le simpatie 
od antipatie personali, e le astratte supposizioni 
ed avrebber dovuto rammentare che la passata 
Giunta nulla potè concludere di buono, perchè 
composta di persone probe sì, integre, esperi- 
mentate, ma non godenti la reciproca stima e 
fiducia anzi diffidenti una dell’ altra e mai in 
accordo fra loro, che é quanto dire un gruppo 
di persone privo di omogeneità. 

Più avrebber dovuto scegliere persone in- 
capaci di‘anteporre al pubblico bene il loro amor 
proprio, oppure pronte ad ogni loro proposta 
non accettata, ad osservazione non divisa dalla 
maggioranza a ripiegare le tende e ritirarsi ai 
proprii lari, vociando non voler esser fatti segno 
alla comune invidia creando in tal modo conti- 
nuati dissidii e facili dimissioni. 

Avrebber dovuto in fine nella loro scelta 
anteporre l'utile di questa nostra Patria, di 
questa Roma nostra a qualsiasi altra considera- 
zione, tanto più che all’utile di Roma va unito 
anche quello d’ Italia tutta che molto attende 
dalla sya Capitale. 

Ecco quanto avremmo bramato che i nostri 
Consiglieri Municipali avessero avuto avanti gli 
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occhi nello scegliere la nuova Giunta, Giunta 
che zelante, indipendente ed omogenea potesse 
rimediare alla inerzia di quella disciolta, ponen- 
do prontamente mano a fare ed a far hene. 
Avranno i nostri Consiglieri quanto loro la pub- 
blica opinione per mezzo della stampa cittadina 
continuamente loro suggeriva? Se sì, non solo 
avranno fatto cosa utilissima alla Patria ed ai 
concittadini ma anco che tornerà per loro di 
sommo onore, se no?..... Speriamo che anzi che 
tollerare una seconda Giunta inetta ed accatta- 
brighe e forse peggiore della prima un Regio 
Commissario risolverà la questione. 


MONALDESCHI 
Dramma in 5 Atti di P. Cossa. 


A quanti hanno cuor retto ed onesto sentire a 
quanti avviva l’animo, l’amor sacro dell’arte riu- 
scirà gradito l’udire che oggi Talìa può scrivere 
a caretteri d’oro nel suo libro un nuovo nome fra 
j più degni di lode, quello di Pietro Cossa lette- 
rato romano di bella fama che incominciata la sua 
carriera drammatica col Beethoven, proseguita col 
Nerone, ora nel Monaldeschi accenna veracemente 
a un posto sublime fra i cultori di Talia. 

E la cosa riesce maggiormente gradita a noi 
che abbiam comune col Cossa la patria , questa 
Roma alla quale invidiosi Aristarchi e detrattori 
rinfacciano le passate grandezze, e più che culla 
delle arti, la stimano necropoli. Ma vivaddio vi 
alita pur sempre il soffio che il Buonarroti trasfuse 
nel Mosè, e Raffaello ingentilì sulla tela. Ed an. 
che sulla scena, questa educatrice del popolo, Ro- 
ma si è mostrata alla sua altezza consacrando alla 
commedia Ludovico Muratori l’autore del Pericolo, 
ed al dramma il nostro Pietro Cossa. 

Nel Beethoven prima e poi nel Nerone il Cossa 
accennò ad una riforma radicale nell'arte e che 
meglio si accordasse colle presenti condizioni delle 
nostre scene, In un secolo più dotto conveniva spo- 
gliare gli eroi del dramma, della tragedia dal loro 
carattere eroico, presentarli sulla scena come sem- 
plici mortali, e che uguali con noi avessero i sen- 
si, avessero le idee. Ed egli lo ha fatto ed ha creato 
veramente la tragedia moderna. Si è inoltre ac- 
corto l’autore che in questo nostro secolo abba- 
stanza prosaico, non bastava commuovere solo il 
cuore, ma altresì parlare alla mente, e più che 
informare gli affetti doversi riformare l'intelletto, 

Il Cossa si accinse all'ardua opera e vi riuscì 
felicemente, solo gli venne fatto l’appunto di aver 
bensì dato la vita a due lavori letterari, ma di 
aver poco curato l’effetto scenico; e realmente la 
cosa stava in questi termini, poichè i due drammi 
maestrevolmente lavorati perciò che riguarda i ca- 
ratteri, e i costumi e gli affetti, facevano molto 
difetto nell’ intreccio e svolgìmento della favola 
Ora però nel Monaldeschi mi sembra che si sia 
curato altresì dell’effetto scenico ed io non dubito 
che ad un suo nuovo lavoro potremo ancora per 
questa parte applaudire di cuore 


| 
| 


La Regina Cristina di Svezia abdicato il trono 
andò alla corte del giovine Luigi XIV onde vivere 
vita privata, ed avea compagno ed amante un ita- 
liano, ultimo rampollo della nobile famiglia dei 
Monaldeschi: ma questi un bel giorno dimentico 
del primiero affetto, amò riamato Maria di Wei- 
mar, giovinetta dilettissima e compagna alla re- 
gina, e la sposò. Cristina punta dolorosamente nel 
cuore fece uccidere barbaramente il Monaldeschi 

Su questo fatto il poeta ha tessuto un dram- 
ma in cinque atti, dove si vedono i diversi perso 
naggi storici fra cui Mazzarino, quali furono, voi 
vi trovate nella corte di Francia e siete persuasi 
che così parlassero, operassero così, in quel modo 
vivessero. 

Il carattere del Cardinal Mazzarino è stupen- 
damente pennelleggiato, la profonda mente diplo- 
matica, il sarcasmo e la scienza, il disprezzo per 
quella corte di Francia piena di vizi e di sozzure 
tutto vi scorgete. E così dicasi degli altri carat- 
teri. Pensieri magnifici, sublimi vestiti della più 
poetica forma, principi filosofici in tutta la loro 
grandezza predicati al popolo così bellamente che 
doveano imprimersi nella mente non solo, ma al- 


tresì far palpitare il cuore. Il verso è robusto, na- | 


turale e scolpisce realmente le idee : talora si at- 
tesgia dolce al moto delle passioni, o sublime apo- 
strofa gli uomini e la natura. 


L'unico difetto è nell’orditura che sebbene mi- | 


gliore di quella degli altri due drammi tuttavia 
non soddisfa; è troppo semplice nei primi quattro 
atti, troppo arruffata nell'ultimo. Il secondo io eredo 
sì potrebbe togliere senza nuocere alla favola. 

L’ autore ‘che in tutto il dramma ha seguito 
storicamente lo svolgimento del fatto in sulla fine 
forse vedendo di aver curato i caratteri ben più 
dell’effetto scenico, per rimediare è caduto nell’ee- 
cesso contrario; si 


è scostato dalla storia, ha se- 
guito la fantasia già stanca da lungo lavoro ed ha 
presentato una catastrofe troppo lunga e dolorosa 
per il pubblico, inverosimile in alcune sue parti e 
che mal risponde al resto del dramma; ma ho udito 
con piacere che. l’autore voglia rifare il 5° atto e 
allora acquisterà doppio valore. 

Le parti sono state sostenute egregiamente 
dalla Virginìa Marini, dal Majone e dal Morelli; 
tutti e tre sono stati applauditi ripetutamente dal 
pubblico e più degli altri la Marini, la quali si era 
è 
mossa d’amore, di sdegno & di gelosia come ap- 
punto deve aver fatto Cristina di Svezia. 

To son certo che d’ora innanzi parlando della 
Virginia Marini dovrà dirsi col Mamiani 

« Tanto nomini nullum par elogium » 


veramente immedesimata della parte e si è com- 


Fra Chicot 
- o —- è 


Cose -diverse 
ds 


Il buon;gusto e la seienza artistica non pare 
che siano i pregi di uno fra i più ‘greppianti 
giornali della greppia. 

Infatti il solito cronico Uiberticida fa molti elo- 
gi e trova molto bella la mostra del caffè sul can- 


tone del vicolo Cacciabove. 


TOI «RIDE e 


Essa più che una mostra è un mostro tanpy 


impos. 
Soava 
di tutta la 
cittadinanza, l’amieo cronista la trovi Superh; 


{ 
| n . 
per disegno quanto per esecuzione e pare 

sibile che i sia sortita dallo stabilimento 
e avendo incontrata la disapprovazione 
Î a, ma- 
| gnìfica cete. ete. 
Ci congratuliamo con lui, ed anzi visto che 
| egli trova lodevoli tutti gli abbellimenti Presenti 
| e futuri della Capitale, lo propongo 
l’ Edilizia. 


Assessore al. 


A * 


E giacchè siamo sulle mostre, ho veduto quella 
del caffè alle Convertite, e mentre devo lodare }’, 
| cuzione merito di un nostro concittadino, 


ose- 
in quanto 
al disegno osservo come meglio che a un caffè con- 
verrebbero quelle lettere fiorite al fioraio 0 al frut- 
tivendolo di S. Maestà. 


pisa 
In Amerìca hanno fatto una speculazione de] 
matrimonio, per mezzo di una lotteria. Chi ne ae 
quista un biglietto vince in sposa una ragazza bella 
| onesta e con una dote dl 100,000 lire. 
Giovani e vecchi scapoli comprate un biglietto 
e la sorte vi assista... . anche negli effetti del ma 
trimonio. ; 
Par 
La Compagnia Turca che si produsse per la 
prima volta al Teatro Argentina ha fatto fiasco 
nonostante i suoi pomposi cartelloni. 
T poveretti credevano forse che i Turchi d'Ita. 
lia siano più Turchi di quelli dei loro paesi. 


i ai SE 


Ultimo Treno 
05036 
I Ozgi 14 corrente alle 2 pomeridiane ebbe luo- 


go al Municipio l’elezione della nuova Giunta che 
riuscì così composta : 


| Ostini voti 42 
Gatti » 34 
I Grespigni » 33 
| Troiani PISO 
| De-Angelis » 29 
Venturi Dt 20. 
Sansoni » 29 
Renazzi » 28 
| Supplenti 
| Carpegna » 34 
Î Vitelleschi » 38 
Marchetti » 33 
Simonetti » 33 


Assistevano alla rappresentazione le rappre 
sentanze di tutti i giornali e un pubblico discreto. 
Per rallegrare lo spettacolo v' erano. nella sala; di- 
sposti in cerchio i legii di una banda musicale. 
mancavano î suonatori e questi li troverà il Mu- 
nicipio se non fa le cose bene. 
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Esce il Giovedì e la Domenica 


Direzione del Giornale 
ROMA 
Via del Corso 135 . 136 
Le associazioni incominciano col 1. del mese 
Lettere sruppi si rifiutano se non affrancate. 


] RARATTERI 


Egli è inutile il porre in dubbio il notevo- 
le cambiamento che scorgesi fra le qualità in- 
terne, o vogliam dire caratteri che un giorno 
erano propri a’ nostri antenati, e le qualità o 
caratteri de’ quali vanno rivestiti i presenti loro 
tardi nepoti. A. quei beati tempi, che a ragione 
possono chiamarsi patriarcali, rifalgevano emi- 
nentemente in ognuno la lealtà, la fermezza, 
l'onore; dati tutti dall’ animo che raramente si 
scorgono in coloro che vivono a nostri giorni. 

‘ Egli è vero che a quei dì i nostri vecchi 
non conoscevano nè diplomazia, nè tribune par- 
lamentari, né stampa giornalistica, nè congressi 
nè meeting (come briosamente osserva il Man- 
fulla) in fine niuna di quelle nobili palestre nelle 
quali noi esercitandoci a chiamare .bianco il 
nero, e nero il bianco abbiamo imparato a render 
vane le parole e vuote di senso le promesse. 
.. Ma tralasciando simili inezie, se egli è po- 
Sitivo che è avvenuto nel nostro modo di vivere 
In società un notevolissimo cambiamento , che 
come tornava ad onore de’ nostri antichi così a 
noi di grave discapito, crediamo la principale 
cagione addivenire dall’ essere vissuti per mol- 
tissimo tempo sotto dominî assoluti, stranie- 
Tl e tiramnici, i quali temendo che venissero 

operate a loro danno, e rendendo per conse- 
Suenza pericolosa ne loro soggetti la franchezza 
ela lealtà, abituarono in genere le masse dei 


{ mercio che vivono di 


cittadini a dissimulare i loro pensieri, ad usare 
la doppiezza e la farberia, difetti comunissimi 
tanto ne’ schiavi, quanto in coloro che non go- 
| «dono nessuna libertà. 

Infatti la lealtà della parola, il coraggio 
delle propie opinioni e taute altre esimie qua- 
lità sono, per così dire inseparabili dalla dignità 


dato non è più l’ essere che mette a repentaglio 
continuamente la sua vita per l’ integrità della 
| patria, per i beni e l’onore de’ suoi concittadini. 
Se gli togliete la lealtà della promessa di di- 
fendere la bandiera che giurava servire, non le 
resterà che la qualità del coraggio, virtù che 


possono essere coraggiosi non però leali ed one- 
sti. Più se la lealtà genera fiducia, come ‘pro- 
duce diffidenza il contrario l’industria ed il com- 
fiducia cresceranno ed 
aumenteranno in proporzione della lealtà di pa- 
role e di promesse che verrà usata, giacchè la 
lealtà della parola ba per un industriale ed un 
negoziante un valore che supera quello del da- 
naro stesso. Da ciò, e da altri mille esempi 
chiaro risulta che se la lealtà è inseparabile 
| dalla dignità personale, per conseguenza non può 
ritrovarsi in quelli disgraziati tenuti a modo 
| di schiavi sotto tirannici governi. 

| Molto meno potrassi sotto simili governi 
| avere il coraggio delle proprie opinioni, dacchè 
l’uomo divenuto automa non deve pensare, nè 
parlare, nè agire se non come vogliono i loro 
padroni. Ciò posto, avuto riguardo ai detestabili 
governi che per vari secoli si successero nella 


di uomo e di cittadino. Senza. la lealtà il sol- , 


può condividere anco con gli assassini, i quali 


nostra Italia, tutti dispotici e tiranni, non dee 
far meraviglia se oggi noi lamentiamo la scar- 
sezza di quelle magnifiche qualità che debbono 
ritrovarsi in ogni uomo che sente altamente di 
se, ed in ogni cittadino zelante dell'onore delle 
sua patria; qualità comunissime ai padri nostri 
che vivevano in tempi più liberi assai de’ tra- 
scorsi, 

Ma tanto male bisogna che venga eliminato. 
Oggi possediamo quel tanto di libertà necessaria 
perchè uno libero nel suo pensare e nelle sue 
azioni possa avere le qualità»delle quali anda- 
vano superbi i padri nostri. Formando i carat- 
teri che è la cosa la più essenziale, avremo 
oltre la libertà, la vera forza, le ricchezze, la 
dottrina, l’ ingegno e l'esercizio delle più belle 
virtù. Giacchè l' uomo leale ed onesto, 1’ uomo 
libero nel suo pensare frena le sue passioni, an- 
tepone ad ogni cosa l’ onore, esprime aperta- 
mente la sua opinione rispettando i contrari 
pareri. mantiene la sua parola, sacrifica i suoi 
particolari interessi al bene comune, e se falla, 
confessa francamente il suo errore e si corregge, 
Ripugna dall’ intrigo, dalle bassezze, da l’abru- 
timento, nè baratta l’anima per una distinzione 
o per un pranzo; aspetta dalla giustizia e dal 
tempo il riconoscimento delle sue azioni, e dal- 
l’ ingiusto abbandono si consola col testimonio 
della propria coscienza. T'ali sono i caratteri 
che devono predominare presso un popolo libero 
quali noi siamo, caratteri che si acquistano collo 
stimar severamente se stesso, c l rispettar gli 
altri. Una nazione che si compone di cittadini 
forniti di sani caratteri sarà onorata non solo 
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ma invidiata e temuta dalle altre, come priva 
di tali qualità non potrà essere se non bersa- 
glio dello scherno e del disprezzo generale. Ram- 
mentando i tempi passati chi potrà dire che 


abbiamo mentito ? 


L'OPINIONE È LIBERA 


—_e8o— 


(Scene del giorno) 


Al tavolino di un caffè siedono, BRUTINI, GREPPI 
Don ANTONIO; più in là il tenente SOLFE- 
RINI. Un cameriere. la fioraja e un filosofo 
che passa. 


BrurINI 


Che gliene pare dunque mio caro. Don Antonio? 
Per me direi che sono matti di nuovo conio. 
Il popolo è sul lastrico? Si acerescon le pigioni! 
La stampa parla il vero? Ci sono le prigioni... 
Ci chiamano arrabbiati, ci dicon comunisti 
E tali noi saremo, in fede mia.. sapristi! 


Don AnToNIO 


Lei parla come un angiolo ma senza bestemmiare 
Puo dir le stesse cose. Greppi che glie ne pare? 


GrEPPI 
Per me signori miei, ho a dir la mia opinione? 


BrurINI 
La dica pure, è libera per tutte le persone. 


GREPPI 
Ebbene io debbo dire, che vi lagnate a torto; 
Il mondo non và dritto perchè... cammina storto. 
Da voi, signori belli, il miser funzionario 
Delle sciocchezze nostre, si fa capro emissario. 
Sparlate del governo che fa le cose male? 
Oh non è dunque libero, il voto elettorale? 


BrurINI 
È vero che in gran parte, c'abbiamo colpa noi, 
Ma in fondo, a dirla schietta, come operate voi? 
Coll’arte... con gli intrighi... coi pranzi, col- 
l’imbroglio 
Colla solita croce... 
Don AntonIO 

Ma bravi qui vi voglio 
Ai tempi del beato governo temporale 
Abbiam giammai patito di così brutto male. 


GrEPPI 
Ma lei mi vuol celiare... 


Don AntroNIO 


No, dico seriamente, 
Per impedir le gare e i brogli della gente, 
L'impiego concedea per man di un cardinale 
Tre giorni dopo nati l’acqua battesimale. 


GrREPPI 
Sensate reverendo, la cosa è troppo bella. 


Don AntoNIO 
Mi meraviglio assai di lei che mi corbella. 
Non disse poco fa che ognuno puo pensare 
Quel che in capo gli frulla, tutto quel che gli pare? 


N GrEPPI 
Ho detto elo sostengo; ma non mi tocchi un tasto 
Chè mi ribolle il sangue e me lo rende guasto... 
In fin dei conti poi dev’esser persuaso 


Come or più non ci puote menare per il naso. 

Capisce reverendo. e in fin dei conti poi 

Una, l’Italia e libera, l'abbiamo fatta noi. 
BruTINI 

Error!... la rese tale il popolo con Dio. 


Dox AnronIO 
Ma prima ancor d’ogni altro l’ha benedetta Pio. 


GrEPPI 


Insomma Don Antonio, m'ha rotto già i corbelli 
Vuole che ci prendiamo anche per i eapelli? 


Dox Aoronro 
Signori a rivederci, ma ripensate al Dito 


Garcon 
Arrosto con il burro, signore ell’è servito. 


BruTINI 
Insomma caro Greppi, se vuolsi stare in pace 
Dobbiam sulla politica, incidere il qui giace. 
GrEPPI 
Benissimo hai ragione... parliamo di cavalli, 
Di quadri, di sculture, dell’opera, dei balli. 
BruTINI 
Appunto del teatro; sai ben che la Violetta 
Ha fatto poco incontro. Che vuoi c’è una donnetta 
Con poca voce ed arte... 


GrEPPI 
Parli della Stuonini? | 
La sbagli assai di grosso, carissimo Brutini. 


BaurINI 
Non faccio per vantarmi, ma ho buono orecchio, sai 
E in giudicare i cani, non l’ha sbagliata mai. 
GrEPPI 
È lungo almen due palmi... 


BrutINI 
Sta zitto pagnottista, | 
Ti dan lo scappellotto e ti credi un'artista... 


GrEPPI 


Se mangio la pagnotta, sivnore me ne vanto 
E lei nel caso mio, non farebbe altrettanto? 


BrurINI 


| 
| 
| 
Vendersi come un cane! | 
| 
| 
| 


GrePPI 
Un cane sarà lei... | 
BruTINI I 
Le dico che m'ha rotto; di già li zebedei. | 
GrEPPI | 


Signore è un ìnsolente. 


BrurINI 
Signore è un barbagianni. 


GrEPPI | 
Questo sul muso a lei... (gli getta un piatto) 
Garcon 
Chi mi ripaga i danni? 


GrEPPI 


Fateveli pagare da quel signore là, | 
Io me ne vado a casa e volto giù di quà (esce). | 


BrutINI 
Io c'ho la testa rotta, e non ripago un corno. 
Decisi... mi vò battere domani al nuovo giorno | 
Scusi, signor tenente, ella fu testimoue | 
Che nel parlare io volli libera l’opinione. 
L’offeso son dunque io, la scelgo per padrino. 


LG 


SoLFERINI 


Accetto; ci vedremo per il nuovo mattino 
, 


Frorara 
Signore vuole un fiore? 


BrurINI 
ca 
Va via non mi Seccare 
Frorara 
Coraggio su l’accetti .. 


BrurInI 
Ho altro da pensare 


Frorara 
La prego, per favore... 


BrutINI 
E Oh vattene un PO via 
Oppure senti il peso di questa mano mia Ù 
SoLFERINI 
Signore scusi tanto, non eredo educazione 
Schiaffeggiare una donna, o dargli uno spintone 
BrurINI 
Di fia sempre libero di ereder quel che vuole 
SPE 
I libera l’ opinione, forse solo a parole? 


SoLFERINI 
Ne dubito... perchè... 


BrurINI 
; Perch’ ella è un prepotente 
Un’ oppressor del popolo... 
SoLEERINI 
Mi scusi son tenente 
E son costretto a chiederle ampia soddisfazione 
BrutINI 
Non credo che la spada, significhi ragione 
To non mi batto intende,.. 
SoLFERINI 
To le dirò vigliacco, 
BrurINI 
; Hta ha ; 
S'accomodi, si serva (via stracciando la tenda) 


SoLFERINI 
To gli darò uno smacco (via) 


Gargon 
Signori deh si fermino... chi pagherà le tende 
Il piatto la vetrina. i 
FrLosoro 
Il popolo s’intende. 


Fra GoreNeLOT. 
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Prccora Posra 
METEO 


Sig. Giacomo Gamba. — Abbiamo spedito i 
due Album, più le 4 serie mancanti, addebitando- 
vene l'importo. Sul resto sta bene quanto dite nella 
vostra 15 andante, 

Sig. Gio. Battista Nordio. — Abbiamo speditoi 


; Sig. Domenico Tonietto. — Fu errore. — Ab- 
biamo spedito, 

Sig. Giuseppe Scarpino. — Sta bene, ci siam? 
regolati, 

Sig. Bellagamba. — Va bene quanto dite; 


però le colorate vi giungeranno col secondo tren: 
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bae Stkaschere 
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Il sommo naturalista Buffon un giorno scrive- 
va: lo stile è l’uomo; si potrebbe dir con più ra- 
gione la maschera è l’uomo. Tanto è vero che noi 
non siamo altro che maschere, noi tutti abbiamo 
bisogno di una maschera per coprire i nostri di- 
fetti e se volete ancora, per coprire le nostre virtù- 

I nostri abiti sono maschere dal frak che può 
ricoprire tanto un gentiluomo due o tre volte bla- 
Sonato quanto un parrucchiere od il garcon di caffè, 
all’umile berretto di :cotone che la notte nasconde 
9 preserva il marito dagli incerti del matrimonio, 
E aggiungi le polpe finte e le parrueche e i nei 
© il belletto e la completa tavolozza che forma 
l'indispensabile della toilette di una dama ele- 
Sante che comincia a perdere la freschezza e il 
Profumo della gioventù o che deve nascondere 
qualche cosa. 

Augusto morendo disse che il mondo era un 
teatro e se gli uomini ne sono gli attori, natu- 
talmente debbono portare la maschera. 

Ed ora che tutto il mondo è politica, ed o- 
gnuno a dritto e torto vuol far della politica, le 
Maschere politiche debbono avere necessariamente 
Îl primo posto. Ed in politica avviene appunto 
ome al teatro, ai veglioni. Più la maschera è 
Semplice, e più difficile è il riconoscere le sem- 
lanze che sotto di essa si nascondono; più è tra- 
Sparente e voi sarete le mille miglia lontani dal 
Vero. Ai signori che nel prossimo carnevale yor- 
“anno prendersi giuoco degli amici consiglio le 
Maschere di fil di ferro le quali dopo lunghe ed 


accurate esperienze sono state riconosciute quasi 
per infallibili, cioò fallibili perchè ingannano assai. 

Ed a questo genere appunto appartiene la ma- 
schera del democratico, la maschera del repub- 
licano. E qui osservo che ogni partito ha i suo 
uomini di specchiata fama e degni di tutti il ri- 
spetto ed io sono il primo a rispettarli. Ma il 
partito repubblicano che si costituisce di principii 
assai semplici, per questo è il più adatto ad es- 
sere mascherato; e disgraziatamente per esso, noi 
vediamo camuffati a democratici e repubblicani, 
la gente più stolta, la gente più scioperata. E 
perchè? Perchè è ben facile apprendere i principii 
belli e fruttiferi di una repubblica in teoria, e 
spiegarli ed entusiasmare i popoli. Mentre invece 
negli altri governi, non vi sono altro che gli wo- 
mini serii che possono decifrare Je leggi e le in- 
giustizie che governano le nazioni. 

Un principe qualunque di nobile schiatta che 
non ha meriti bastanti per avere il governo della 
cosa pubblica, sprezzando il blasone di sua fami- 
glia, si lascia cullare dal favor popolare e si fa 
democratico. Bell’acquisto in vero per un partito. 
Un borghese arricchito che si vede male accolto 
nell’alto ceto, ove superbia l’aveva intromesso, si 
getta nuovamente fra il popolo da cui nacque, e 
insultando al sangue bleu e al sangue azzurro vuol 
vedere scorrere il sangue rosso, ed eccolo repub- 
blicano. 

Gli oziosi gli ubbriaconi e accattabrighe, usi 
ad aver che fare cogli agenti della lesge, colla 
benemerita, coi questurini e via dicendo, chiamano 
costoro oppressori del popolo ed anch’essi nel 
branco. Infine i preti, che hanno veduto spezzate 
dalla libertà le loro armi, per seminar torbidi si 
gettano nelle file dei malcontenti e cuoprono la 
chierica col berretto frigio. 

Tutte maschere che finiscono coll’andare in, 


camerino a spogliarsi e vestire un’altro abito. 

Più facile è a riconoscersi la maschera del 
pagnottista, la maschera della greppia. Costoro 
ognora si lamentano d’essere chiamati consorti, 
salariati e via dicendo; ma vivaddio non vedete 
che di sotto la parrucca vi esce la punta del co- 
dino, che dalle tasche vi spunta l’avanzo della pa- 
gnotta? Lodatori, oggi di quel che ieri disprez- 
zavano, se così vuole il cenno del ministro o del 
capo sezione, che ad ogni muovere di ciglio dei 
superiori etiam discolis, applaudono, che applau- 
dono se si sopraccarica il popolo di tasse, ap- 
plandono se si commettono ingiustizie, applaudono 
sempre... e fanno bene; si guadagnino la paga 
la croce dei soliti santi. 

Essi ora han trovato un nuovo mezzo per ren- 
dersi accetti al popolo; bandiscono la crociata 
contro i preti, contro il poter temporale..... contro 
un morto. Ma gli potremo credere, quando ap 
punto essi hanno votato le guarentigie. Essi ora 
vengono a dire di aver fatto la Capitale, come 
Pantaleoni assicura di aver fatto l’Italia; e il Par- 
lamento si raduna alle Calende Greche. A Roma 
ci vennero perchè il paese li ‘ha spinti li ha for- 
zati a venirci, perchè la Prussia ha gettato loro 
in faccia i stivali che stavano lustrando a Na- 
poleone! 

Un’uomo onesto loda e biasima il governo se- 
condo i suoi meriti, e se alcuno lo biasima non 
vuol dir questo che egli sia rosso o nero; Eppure 
i giornali della Greppia li confondono in un fa- 
scio e contro di essi si scagliano (ewempli gratia 
la nostra Libertà) e mettono in guardia il popolo. 
Ma io lo ripeto ogni partito ha il suo lato buono, 
e noi non dobbiamo guardarci dai partiti, non 
dobbiamo scagliare le nostre pietre contro di essi, 
ma contro tutte le maschere. 


Fra PanuRdIO, 


ll Gran Turco da un calcio diplomatico 
al nunzio Monsignore Franchi. 


ll Canonico Thiers® 


eclesiastico,al@ 


la Sedia presidenziale del 
Congresso medico di Roma dé un 
calcio scentifico all' Onorevole Pantaleoni. 


fu. 


ll Ministro Correnti obbligando 


ì professori al giuramento da 
.un calcio universitario ai Clericali. 


in 
i 


ì un calcio 


pico Napoleone. 


Lit. Rolla 


ll Circolo Romano della Caccia 
da un calcio aristocratico 


all'Onorevole Massariì. 


Leggo 
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Goxcerto Deva Rurrora Nazionane 


—==e==— 


S. E. Pallavicini che non è Dio, ma sindaco 
di Roma ha creato e messo al mondo il concer- 
della Guardia Nazionale. 

E Mililotti che non è cherubino nè serafino, 
fu creato maestro dei pifferi, dei corni e dei 
fagotti del concerto. 

Edil concerto era uno solo, che doveva di- 
vidersi in quattro fanfare, una per ciascuna le- 
gione. i 

Ma, il maestro Mililotti che ne aveva otte- 
nuto la direzione vincendo i concorrenti..... che 
non gli erano stati dati, pensò bene di riservarlo 
per la sola prima legione. i 

Allora le altre tre legioni protestarono di- 
cendo: Vogliamo avere i nostri corni e i nostri 
fagotti, e se li fecero a proprie spese formando 
tre nuovi concerti. ; 

Il Municipio molto be-quadro sì diede una 
fregatina alle mani, uso Cavour, e vedendo la 
buona disposizione di questa Guardia Nazionale 
modello, stimò bene di sciogliere i fagotti e i 
pifferi . . . . messi insieme dal generale Lopez. 

E furono sciolti; ed in sua vece fu creato 
e messo al mondo un nuovo generale ..... Li- 
pari. 

E Lipari uscendo dal caos del nulla sclamò: 
La Guardia Nazionale senza pifferi e senza fa- 
gotti??? È un' assurdità !!! 

È dall’ assurdità del Municipio e del gene- 
ral Lopez nacque una savia determinazione. Il 
Municipio propose un concorso per riformare il 
concerto e nominò una commissione di maestri 
fra cui l’egregio Terziani per esaminare le chia- 
vi di violino e gli accidenti di ciascun concorrente. 

È questa savia determinazione ne generò 
un’ altra. 

Da questo concorso dovrebbero sbocciare 

fuori due maestri e quattro sottomaestri da squar- 
tarsi ugualmente fra le quattro legioni. 
- Ma come le assurdità avevano generato se- 
rie determinazioni, \così queste generarono una 
pessima risoluzione; cioè che il maestro Mililotti 
dovrebbe sempre avere in mano una bacchetta 
di direttore. 

Adunque non più due ma solo un mae- 
stro si dovrà eleggere, e con qual ragione il 
Municipio vuol fare questo salto di quinta? 

Mi assicurano che il Mililotti abbia dato 
un esame in seguito al quale fa nominato diret- 
tore del primitivo concerto: mi assicurano che 
vi sono anche gli atti, ma questi sono atti di 
fede, ed io vi credo poco; insomma pare positivo 
chè egli non abbia dato alcun saggio a meno 
che l'abbia esaminato il sindaco Pallavicini sul 
motivo della Linda: No, non è ver. 

Il fatto si è che in seguito allo scioglimento 
del concerto, dall'ultimo tamburrino al maestro 
Mililotti sono tutti sciolti, ed il primo può in- 
contrare il secondo senza essere obbligato a met- 
tersi in guarda voi, e viceversa poi il secondo 
non può fargli una suonatina in chiave di basso 
profondo. 

E dallo stato di scioglimento in cui si trova 
il Mililotti nasce naturalmente che egli non ha 
più nulla che fare coi pifferi, e i fagotti della 
Guardia Nazionale. 


Dal che si conclude che l’idea di mante- 
nerlo per /as ef nefas al posto è un'idea ‘stor- 
tissima, proprio da oche Capitoline. 

E se le oche municipali persistono in qne- 
sta risoluzione, ne nasceranno le minacciate di- 
missioni del maestro Terziani. 

E qui suoverò il finale dicendo che se il 
Mililotti vuole nuovamente il posto , deve con- 
correre come ogni altro, ed aggiungerò che qna- 
lora egli esca dal concorso non a suon di pif- 
feri, ma con un andante allegro per gran cassa, 
io ne avrò sommo piacere. 

Ma innanzi a tutto imparzialità e giustizia. 


Fra Curcor 
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AA pollo proseguono le rappresentazioni della 
Traviata e del ballo Giuditta; pubblico scarso, 
esecuzione per parte degli artisti, discreta, ottima 
per l’orchestra. 

Sono incominciate in orchestra le prove della 
nuova opera Guarany del maestro Brasiliano Go- 
mez, che è venuto in Roma per metterla in scena. 

Al teatro Valle le recite della compagnia Mo- 
relli proseguono di bene in meglio e da molto sere 
vi assiste un pubblico numeroso. Fu replicato per 
tre volte il Monaldeschi del nostro Pietro Cossa, 
fu data la quarta replica della Signora delle Ca- 
melie e fa un vero trionfo per la Virginia Marini 
e il Majone. 

Mercoledì sera beneficiata del Morelli con la 
nuova commedia del Dall’Ongaro l'Zredità di un 

pazzo. Applausi grandi al Morelli ma la commedia 
fu zittita e s’udì ancora qualche fischio. 

I giornali locali fanno rimprovero al Morelli 
delle cattiva scelta, ma io faccio osservare a chi 
nol sapesse che quella commedia fu replicata tre 
sere a Firenze e accolta bene in altri luoghi, e 
questo dà ragione all’artista, mentre il pubblico 
ha giustamente dato un verdetto negativo al- 
l’autore. 

Per martedì 24 è annunziata la beneficiata 
del simpatico ed egregio brillante Domenico Bassi 
con quattro commediole, di cui una in dialetto 
Milanese del Dossena. e l’altre del teatro Fran- 
cese nuove per queste scene. Auguro di cuore al 
bravo artista applausi e denari in quantità. 


Fra GorENFLOT. 


ona ne Iper 


Cose diverse 
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In seguito alla nostra vignetta del N. 40, 
riguardante la Guardia Nazionale il Generale 
Lipari ha fatto emanare il seguente 


ORDINE GIORNALIERO N. 211. 


<« Domenica ventura 22 corrente avendo luogo 
< la tombola a benefizio della società operaia, 
< onde lasciar libero chiunque volesse prender 
< parte a quest’opera filantropica vengono dispen- 
<« sate le esercitazioni della Guardia Nazionale, e 
<« tale dispensa si estenderà anche alla domenica 
< susseguente ultima di ottobre. » 
î « Ir Carrano DI Staro MaggronE 
GIGLI, » 


' vento delle RR, Vurchine della $ 


Domandiamo ora al signor Colonnello 
pari, perchè non hà fatto noto quest'ordine alle 
2. Legione? ed invece l’obbliga e far Te nisi 
vre anche domenica 22? Sig. Colonnello all 
vi diremo il perchè, ma solo vi diremo che i 
ordini super'ori debbono essere rispettati Gue 
lunque essi siano. chi 


* 


sh PARI 1 

Ci è grato annunziare che la signora contessa 
Isabella Cholmeley è stata acclamata 

DICO si A <A a ‘Ama 
dalla società inter nazionale di incoraggiamento re. 
sidente in Napoli a sua socia benemerita delibe 
randosi a quella esimia scultrice e pittrice il con 
ferimento della medaglia per merito dei suoi dii 
stinti lavori. 
Pu 


i Leggiamo nella Maga di Genova che nel Con 


; Annunziata 
sta per prendere il velo certa Marra Gv 


me già lo prese tempo fa certa CaroLINA Basso, 
Il Governo che ha sanzionato una legoe sulla sop. 
press'one delle corporazioni Religiose, dovrebbe 
farla rispettare ed impedire che i clericali si rioy. 
ganizzino nel nostro Stato, 
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* 
xx 
In Francia venne fucilato un giovine insorto, 
ed ebbe sette colpi, ed un colpo 
faccia, pure non morì; deve aver 
dura !!!! 


di grazia nella 
la pelle molto 


* 
* * 

In Sardegna un comandante ha fatto un’inno- 
vazione nella scienza militare! I coseritti perchè 
il sole non riscaldi loro troppo la testa viaggiano 

È e g 
in omnibus, e presto, crediamo, faranno in omni- 
bus, anche le manovre, Oh Ricotti inventore doi 


a 
La Revolucion giornale Spagnuolo è stato pro- 
cessato per 15 articoli, ed il redattore è stato con- 
dannato a 4 anni di prigione e 1000 franchi di multa 
per ogni articolo. così che deve pagare 15000 fran. 
chi, e dovrà stare 60 anni in prigione!!! Scusate se 
È Poco... i 


Al Cairo verso la metà di decembre sarà rap. 
presentata la nuova opera di Verdi Aida; le parti 
furono così distribuite 77 Re d'Egitto Tommaso 
Costa. La Principessa Amnoris sua figlia Eleonora 
Grossi, Aida schiava etiope e dama della Principessa 
Antonietta Pozzoni; Radamés capitano delle guardie 
Pietro Mongini; Amounasro padre di Aida e ve di 
Etiopia Francesco Steller; Ramphis capo del col 
legio dei Preti, Paolo Medini: Termoulhis gran 
Sacerdote deltempio di Vulcano 

na 

Noi tutti che non facciamo altro che vantare 
la nostra unità, commettiamo un grosso marrone 
non pensando che nel nostro seno abbiamo la se 
renissima Repubblica di S. Marino, molto più alta 
di noi..... sopra il livello del mare, 

Fino ad ora è stata sotto la protezione delle 
sante Chiavi, ma adesso chi la dovrà proteggere 
od ecclissare per sempre? Naturalmente l’Italia. 

To proporrei un mezzo termine, conservarla 
cioè e mandarci tutta la Corte Pontificia a for 
mare la Repubblica Cattolica. 
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| Esce il Giovedì e la Domenica 
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ROMA 
Via del Corso 135 . 136 
Le associazioni incominciano col 1. del mese 
Lettere gruppi si rifiutano se non affrancate 


Sul sistema Tributario. 
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Si va vociando con una certa insistenza dai 
differenti periodici della Capitale che all’aper- 
tura della nuova sessione parlamentare in Roma, 
il ministro Sella, dopo fatta l'esposizione finan- 
ziaria, e sottoposto all'esame degli onorevoli De- 
putati i bilanci di previsione dell’anno 1871, i 
bilanci definitivi rettificati dell’anno 1871 ed i 
bilanci di prima previsione dell’anno 1872, di- 
mostrato che avrà come il presente esercizio si 
chiuda col disavanzo jdi 180 milioni e che le 
cifre di prima previsione del 1872 siano ben 
lungi dalla realtà sommaria intenda proporre di 
Provvedere al deficit con nuove imposte. 

Fra i molti giornali anco esteri che affer- 
mano ciò, edi molti che lo negano, noi non sa- 
Premmo a cosa attenerci, però ci sembra non 
Improbabile che il nostio Ministro per le Fi- 
hanze in vista di un deficit che non può negar- 
Si possa di nuovo ricorrere a dimandare ulte- 
Nori sagrifizi ai contribuenti. 

«Tale misura oltre ad accrescere le grida ed 
il malcontento delle  smunte popolazioni non 
‘aggiungerebbe mai lo sperato effetto, di con- 
Ure cioè ad un pareggio, giacchè lo stesso Go- 
Verno è sicuro di esigere neppure un terzo della 
Somma richiesta e tassata. Nè s'ingannerebbe 
al certo, e ne fà documento irrefutabile 1 aver 
Stabilito delle Commissioni provinciali finanziarie. 

. Il presente sistema tributario come è in 
Vigore nel Regno d’Italia è la negazione della 


Scienza. Esso non è che un caos che al postutto 
sì riduce a non essere che un immenso pertur- 
bamento e per i contribuenti e per gli incari- 
cati della esazione. Più, esso ‘sistema è «giunto 
a tale che non può ulteriormente procedere, e 
debbe ritenersi come impossibile. 

La logica de’ fatti è incontrastabile. 

In questo sistema d’esazione la cifra del 
così detto 70» esatto è immensa; ed il non e- 
satto è non pur quello che comparisce nel re- 
soconto della situazione del Tesoro, esiste pure 
un altra cifra parimenti immensa di non esatto 
che non apparisce ai profani e viene coperta 
con una finzione legale (mandati di rimborso). 
Posto ciò, ne potrà da alcuno negarsi, chiaro 
apparisce che il nostro sistema, come diceva, è 
falso, è divenuto ‘impossibile ed a solo pertur- 
bamento de'contribuenti e degli esattori, come 
di poco utile all’erario. 

Più lo si potrebbe ad evidenza dimostrare 
tale col porre dinnanzi agli occhi di ciascuno il 
quadro, che gli economisti moderni più riputati 
ci offrono delle cifre che in alcuni Stati d’Eu- 
ropa rappresentano le imposte come quota in- 
dividuale. ln Inghilterra si paga per testa lire 


60 — nei Paesi Bassi 54 — in Francia 50. — 
in Austria 47 — nel Belgio 32 — nella Spagna 
31.— in Russia 27 — in Italia 20 ecc. Questo 


quadro appatir dovrebbe molto lusinghiero per 
Italia, la quale in effetto non paga che un 
terzo di quanto paga l'Inghilterra. Ora è per- 
chè mai qui da noi non si cessa, ed a ragione, 
dal gridare, dal lamentarsi sulla gravezza delle 
tasse mentre nelle Isole Britanniche non si ode 


querimonia alcuna benchè tre volte più onerose 
delle nostre? Perchè là non conosconsi ne Com)mis- 
sioni, non esatto, nè mandati di rimborso? È chiaro; 
perchè là non vige un sistema tributario così 
vizioso, così impossibile come in Italia; sistema 
tale da non permettere al nostro Coverno di 
trovare ir aleune Provincie, massime dal Sud° 
chi voglia accettare una ricevitoria Generale o 
Provinciale. i 

E che altro sono queste Commissioni pro- 
vinciali finanziarie istituite non è molto se non 
le prove convincentissime che il presente si- 
stema non cammina con regolarità ma è estre- 
mamente vizioso. 

Noi non vogliamo qui prenderci briga d’e- 
saminare donde nascano questi difetti, questi 
ritardi ai pagamenti, se dalle Intendenze che 
non funzionano o dagli agenti che non addimo- 
strino zelo sufficiente, nò, noi crediamo che 
nelle Intendenze e nelle Agenzie si lavori e co- 
scienziosamente: solo ci basta provare che si 
lavora senza resultato. 

Ma per tornare là dove ci dipartimmo noi 
crediamo inutile ed inopportuno l'aumento di 
tasse che si proporrebbe dimandare l'Onorevole 
Sella alla Camera per coprire il deficit che pre- 
sentano i bilanci defivitivi rettificati del 1871. 
Non è coll’aumento d’imposte, non è col tortu- 
rare le popolazioni oramai smunte e disanguate 
che potrassi addivenire ad un pareggio, ma è 
col cambiare radicalmente il presente sìstema 
di esazione e col diminnire le tasse rendendole 
sopportabili che si potrà riuscire a qualche cosa 
di buono. Come pure la ripartizione dovrebbe 


as dA. 


LIMONATA. 


ar 


L'amico Quintino vuole 


spire mele 
che. ormai non ha più sugo: 


“n Pa 


\ & LEA 


x 


peas = A 


f 
| 
cede) | 
bl ri pia tr 
È dui 
| I D-S 
A 


. milioni da un limone 


— 166 — 


essere più equa; giacchè oggi non colpisce pro- 
porzionalmente chi più può, ossia chi più pos- 
siede, ma invece chi avrebbe più bisogno d’es- 
ser sorretto e meno gravato, intendiamo il pic- 
colo commercio, l'industria, l’agricoltura istitu- 
zioni tutte che caricate d’eccessivi pesi non pos- 
sono che intisichire, anzi che formare la vera 
ricchezza nazionale. 

Pensi a ciò l’onorevole Sella e gli onorevoli 
Deputati e giunti ormai ad insediarsi nella Ca- 
pitale definitiva, scevri mercè la saggezza del 
Rè e dei popoli Italiani, da qualunque que- 
stione di estera politica si pongano a tutt'uomo 
a curare l'immensa piaga del continuo deficit, 
che seguitando a divorare i sudori e le fatiche 
di tanti disgraziati non mancherebbe in bre- 
vissimo tempo di menarci ad una totale rovina. 


Xi 


—— eni TRN a ee 


RASSEGNA POLITICA 
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Al giorno d’oggi un povero diavolo che ha da 
fare una rassegna politica si trova un poco im- 
brogliato perchè l'orizzonte politico è abbastanza 
sereno e non vi sono delle questioni palpitanti. 

A Roma si è radunata la commissione per il 
bilancio ed ha deciso di presentare al parlamento 
i bilanci definitivi del 1871 e quelli preventivi 
del 1872. ; 

I giornali francesi avevano annunziato e quelli 
austriaci riportato un nuovo prestito dell'amico 
Quintino Sella sempre ad majorem gloriam dei con- 
tribuenti. L’ Opinione del piccolo Dina smentisce 
la notizia. In ogni modo possiamo stare sicuri che 
invece di questo carrozzino ne avremo di certo 
qualchedun’ altro. 

Tanto vero che Sella si trova di buon’ umo- 
re, che ha già pensato a due nuove tasse una di 
20 centesimi al chilo sul petrolio, ed un’altra sui 
sigari, e quanto prima uscirà dal suo cervello qnal- 
che nuovo parto degno di lui. 

È giunta a Roma la Regina dei Paesi Bassi 
che viaggia incognita sotto il nome di Contessa 
Dé-Buren. Sono pregati quei signori a cui venisse 
presentata la Contessa a non dire che è la Regi- 
na. È giunto pure il bel Nigra cavaliere ete. 

Le notizie del Vaticano sono un po’ magre. Si 
sta discutendo la nomina dei nuovi vescovi, ed 
Antonelli, secondo alcuni si dice, dovrebbe fare 
un viaggio per commuovere le corti Europee; ma 
pare certo che non si muoverà onde impedire. che 
la sua assenza dia agio al partito gesuitico di con- 
quistare definitivamente l’ animo del Papa, e in- 
durlo agli estremi rimedii. 

L'opinione pubblica è occupata ora dalla que- 
stione del treno Internazionale che da ora innan- 
zi, giunto a Falconara si dividerà in due rami di 
cui uno seguirà la strada antica, e l’altro passerà 
per Firenze, per ricongiungersi poi a Foligno. So- 
lamente non si arriva a comprendere come la li- 
nea da Falconara a Foligno sia più breve di quella 
che passa per Firenze mentre poi debbono incon- 
trarsi alla stessa ora a Foligno. Il tutto dimo- 
stra la sapienza dei nostri uomini seri. 

In Sicilia si sta trattando il processso contro 
il questore Albanese accusato nientedimeno che di 
tenere il sacco a una mafia o compagnia di bri- 
ganti, assassini ete. Il procuratore Tajani che ha 
scoperto l’affare è quello che rappresenta l'accusa. 
Il Governo si trova in un brutt' imbroglio, perchè 
per proteggere il Questore, devè dar torto al Pro- 


curatore, e viceversa poi; in ogni modo l’autorità 
ne va di mezzo, e si capisce come in questo pro- 
cesso v'è molto di sporco. 

I giornali della Greppia hanno strillato per- 
chè a Savona vollero porre sotto accusa il Sella 
a proposito del macinato; si specchino nell’Ame- 
rica paese eminentemente libero; a New-York sono 
stati messi in stato d’accusa gli amministratori 
del paese por avere trovato che le enfrate di que- 
st’anno sul cotone presentano una diminuzione ri- 
spetto al 1870. 

Qui in Italia che ogni anno il deficit aumenta 
si dovrebbe istituire un tribunale a bella posta. 

In Turchia hanno rimandato con i rispettivi 
fiaschi il nunzio Monsignor Franchi, e spediti a 
vapore in esilio a Cipro due ministri e un segre- 
tario perchè avevano sciupato troppo i danari dello 
stato. Se avessimo anche noi questa legge! 

In Austria gli affari della sdrucita barcaceia 
di S. Pietro vanno male; il ministro Beust ha 
alla fine avuto il sopravvento sul clericale Hohen- 
warth, e in tutta Germania vi sono state dimostra- 
zioni in favore di Beust, anch’ io mi rallesro di 
cuore con lui e dirò che l'Austria con tutto il suo 
bastone e lo Spilberg fa-le cose molto meglio del 
nostro governo. 

Questo per la politica estera a’ nostro van- 
taggio, ma ciò che minaccia seriamente l’Austria 
è la tensione degli animi fra i due  parlîti  ezeco 
e tedesco in lotta fra loro per la prevalenza delle 
rispettive nazionalità; e sembra che si faccia sem- 
pre più minacciosa e terminerà difficilmente con 
una composizione. Un giornale ezeco dice che il 
governo deve decidersi o per la strada che mena 
a Berlino o per quella che mena a Pietroburgo. 

In Olanda non vogliono mandare più l’amba- 
sciatore al Vaticano, e in Francia tentennano. I 
Francesi pare che che non ne vogliano sapere più 
di Napoleone e la comparsa di Plon-Plon non ha 
fatto alcun’ effetto Ora questi è andato in Corsica 
dove cerca di farsi eleggere, e sta preparando gli 
analoghi discorsi, mentre T'hiers sta preparando un 
decreto di proscrizione per tutta la famiglia Bo- 
naparte. L’ ex imperatore in Inghilterra riscuote 
applausi e dimostrazioni di simpatie. Va a termi- 
naro che se muore la Regina d’Inghilterra ti fanno 
re l’amico Napoleone ....Son tanti i casi di que- 
sto mondo! 

Fra CHicor 
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Il 31 Ottobre comparve avanti il primo con- 
siglio di guerra di Versailles la rinomata Bea- 
trice Buvrèe colpevole di aver proposto sotto la 
Comune la demolizione della Colonna Vendome, 
presieduto il Club della Boule-Noir e chiesto con 
una mozione il cambio di Blanqui coll’arcivescovo 
Darboy, ed inoltre per aver capitanato una schiera 
di 300 donne che si recarono alle porte di Ver- 
sailles per chiedere si evitasse un’effusione di 
sangue, 


* 
* * 


Il Municipio di Napoli incomincia a conoscere 
che i dazi più sono miti, e più è l’introito, perchè 
così si evitano i contrabandi. Esso ha diminuito il 
dazio degli animali suini; da 10 lire lo ha portato 
a 6. — Così incominciasse a fare il nostro Muni- 
cipio, quanto incasserebbe di più all’anno?... 


I 


ala 

Il signor Thiers nel nuovo armamento delle. 

sercito ha sostituito ai stivali dei soldati le demi 
I 
bottes. 

Osserva argutamente un giornale come i Fran 
cesi avevano preso le botte intiere dai Prussiani, 

* 
* * 

Il signor Comotto ingegnere dei lavori per 
la camera dei Deputati ci ha mandate un biglietto 
per visitarla, ed appena lo avremo fatto ne 
remo un'estesa relazione ai nostri lettori, 


da- 


* 
* * 


Il V congresso medico tenuto a Roma è fi 
nito come aveva cominciato, cioè mangiando; è 
questa la sorte di tutti i congressi e tutte le riu 
nionl. 

Pel 1° di Novembre avremo a Roma l’aper. 
tura del congresso Operaio per iniziativa della 
Società Operaia di Genova. 

È veramente una cosa assai curiosa che a que. 
sto congresso il quale deve tenersi in Roma, ap- 
punto la Società Operaia Romana si è rifiutata di 
intervenire per timore che si abbiano a discutere 
cose politiche ; e specialmente in senso dell’In- 
ternazionale. 

Noi faremo osservare che da questi congressi 
la politica è meglio che si tenga lontana, ma però 
specialmente al giorno d’ oggi, la politica si col- 
lega talmeute alla vita nostra che è impossibile 
tacerne affatto molto più poi in un congresso de- 
gli operai i quali debbono la loro emancipazione 
alla libertà. 

In quanto poi al timore che il congresso ven- 
ga tenuto in senso dell’ Internazionale, non lo cre- 
diamo, perchè presidente di alcune società operaie 
è appunto Mazzini , il quale sebbene republicano, 
tuttavia le si è schierato contro ed oppugna ae 
canitamente i suoi principii. 


PiocoLa Posta 


n 


Sig. Domenico Bardella. — Fu equivoco. 

Sig. Antonio Cesale. — Per diritto non avreste 
ragione, ma abbiamo condiceso volentieri alla V 
domanda. 

Sig. Silvio Laschi. — S'intende che gli abbo- 
namenti debbono pagarsi anticipatamente, 

Sig. Emanuele Parodi. — Nella vostra lettera 
nulla precisando abbiamo fatto incominciare la V 
associazione del 1 Ottobre, 

Un assiduo lettore. — Vi seriveremo quando 
vi sarete fatto conoscere, mentre le lettere non 


A 
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Il Congresso degli Operai Italiani. 


MErOT I° I VOI 


Non avvi nessuno, crediamo, cui non sia co- 
gnito come col primo Novembre prossimo verrà 
aperto un Congresso generale degli Operai, Con- 
gresso che promuoveva Ja Commissione perma- 
nente delle Associazioni Operaie Liguri, e che 
per consiglio di Garibaldi. sarà tenuto in Roma. 

Dalla Roma det Popolo, periodico che vede 
la luce nella Capitale in ogni numero ebdoma- 
dario non mancavano succedersi le adesioni di 
Società Operaie di molte città d’ Italia, allor- 
quando una circolare a stampa coll’intestazione 
Società Operaia di Roma firmata dal rispettivo 
Presidente e Segretario indirizzata alle Società 
Operaie del Regno, disconoscendo quanto venne 
fatto dalla succitata Commissione permanente 
Ligure per attuare il Congresso Operaio in 
Roma nel presente anno, dichiara che la nomi- 
lata Società Romana asterrassi a prender parte 
fl questo Congresso, e che dalla medesima si 
Vanno immediatamente a prender i necessari 
concerti con i membri della Commissione no- 
nata a Napoli onde convocare in un prossimo 
Avvenire apposito Congresso in Roma di tutte 
le Sociatà Operaie del Regno, in base.allo sta- 
tuto approvato nel 1855 dal terzo Congresso, 
attenendosi strettamente a quanto nel medesimo 
€ disposto, 

Come suole avvenire in simili casi, ne’ quali 
€ calma e Ja ragione viene. comunemente s0- 
Praffatta dallo spirito di parte e da pricciose 
SSagerazioni, una ardentissima polemica è sorta 


Un NUMERO SEPARATO 
Cent. 10 


Con la vignetta colorata Centesimi 15 


Esce il Giovedì e la Domenica 


Direzione del Giornale 
ROMA 
Via del Corso 135 . 136 
Le associazioni incominciano col 1. del mese 
Lettere gruppi si rifiutano se non affrancate 


in tutti i giornali della Penisole pro o contra; 
chiamando alcuni tale circolare parto di coloro 
che anelano seminar la discordia fra gli Operai 
del Regno, seguendo l’antica divisa dei tiranni 
divide et impera, e ritenendo per calunniatori e 


nemici della patria coloro che diedero consiglio 


di astensione; e sforzandosi dall’altra parte di 
mettere in rilievo come la Società Romana ab- 
bia agito con senno e tatto patriottico, non vo- 
lendo che la loro Città serva di asilo ai. soliti 
arruffoni î quali togliendo a pretesto l’infelice 
stato in cui versa il »roletariato, spargono per- 
niciose dottrine di scioperi e comunismo, cer- 
cando trascinare i semplici e gli illusi a quegli 
eccessi di cui ne avemmo un saggio nella co- 
mune di Parigi. 

In questione così delicata, oltre che la no- 
stra debole voce non potrebbe avere autorità 
alcuna, non sapremmo da qual parte schierarci, 
tante sono le ragioni che militano dali’una e 
dall'altra parte; però obbligati a parlare espor- 
remo dapprima le.une e le altre il più breve- 
mente possibile, conchiudendo col dare il no- 
stro parere, per quanto umile esser possa. 

Gli avversari della circolare Romana in que- 
stione ragionano in tal modo: cosa avvi nel Con- 
gresso promosso dalla Commissione permanente 
Ligure e che dovrebbe aver luogo in Roma che 
possa urtare le suscettibilità degli Operai Ro- 
mani? Lo scopo, il fine a cui cercasi da esso 
addivenire non è giusto ed utile all’ innumero 
ceto de’proletari a coloro che vivono di sudori 
e privazioni? Chi è che crede che anzichè cer- 
care d’iniziare l’avvenire, noi tendiamo invece 


a sconvolgere il presente? Che miriamo a di- 
stribuzioni di ricchezze poste in mano d’altrui, 
a liquidazioni sociali, a confische di proprietà, 
piuttosto che dar opera a procurarci educazione 
per noi e pei nostri figli; lavoro per il comune 
sostentamento, l'ordinamento più giusto ed utile 
a tutti, l'associazione cioè frà il capitale ed il 
lavoro. onde un giorno potersi mutare da sala- 
riati in lavoratori liberi ed indipendenti dal- 
l’arbitrio altrui? Lo stesso Mazzini, il vostro orco, 
la vostra bestia nera, nell’approvare il Congresso 
non ha forse detto « Se voi foste credenti in 
quelle pretese dottrine (intendeva d’arbitrarie 
irrazionali negazioni di demagoghi cosmopoliti, 
amnunzianti l’uomo dover viv>r senza Dio, senza 
Patria, senza proprietà individuali e senza san- 
tità collettiva di famiglia) se voi foste credenti 
in quelle pretese dottrine, io deplorerei le tri- 
stissime conseguenze che ne escirebbe infallan- 
temente per l’Italia e per voi? » E più sotto 
<« Ma so che quelle insensate teorie non sono 
vostre, e però vi dico, importa al progresso del 
vostro moto ascendente, importa al paese che 
lo dichiarate. » Quando mai gli Operai Italiani 
furono di minaccia alla Patria? Si uniscano 
dunque i fratelli Romani a noi nell'opera più 
santa e più giusta quale è quella di creare un 
centro che rispettando i diritti ed i doveri delle 
altre società locali possa legalmente rappresen- 
tare i diritti, i doveri e le tendenze comuni a 
tutta la classe Artigiana, e. vedere le cagioni 
che producono i mali che affliggono in Italia 
gli uomini del lavoro, ed i rimedi che potreb- 
bero alleggerirli. 


Non sempre é vantaggioso o st! 


cLERICALE SZ 


Lit. Rolla. 


contro la pubblica opinione. 


Alle quali ragioni degli avversari della cir- 
colare della Società Operaia Romana, i fautori 
ne oppongono altrettante che non mancano di 
una certa giustezza. Essi dicono; il Congresso 
che proponete tende solamente al benessere 
della classe Operaia, tende a conoscere 1 mali 
che l’affliggono, le cagioni che li producono, i 
rimedi per combatterli: or bene i mali proven- 
gono da questo; che in tali Congressi oltre a 
pensare e darvi cura del solo problema econo- 
mico e morale voi intendete non separarlo dal 
problema politico, ossia come dice il vostro Maz- 
zini, che vi sentite Italiani, e che benchè intesi 
al miglioramento delle vostre condizioni, 70% 
potete ne volete restare ‘indifferenti a tutte le 
grandi questioni che abbracciano Puniversàlità de 
vostri fratelli, che è quanto dire che intendete 
fare della politica e della pessima politica. I 
rimedi per scongiugare quei mali stanno nelle 
associazioni, nella fratellanza, nel mutuo soccorso, 
nell’istruzione, nel lavoro non già nei sonori 
proclami, nelle inconsulte assemblee , in pro- 
poste onninamente politiche da discutersi là ove 
non dovrebbe trattarsi che dell’Operaio. Volete 
un Congresso? facciamolo pure; scegliete Roma 
per sede? ve ne rendiamo grazie; ma il Con- 
gresso sia in base dello statuto approvato nel 
1855, ed attenendosi strettamente a quanto nel 
medesimo è disposto. Ma allora qual dritto a- 
vete di convocarlo voi? quale di formularne il 
programma d'avanzo? Perchè urtare suscettibi- 
lità, perchè seminare la discordia ove è prima 
necessità la concordia e l'unione per raggiun- 
gere qualche cosa di utile e di buono? 

Y. 


RIZZA 


QUESTIONI GROS 


In primo luogo date a Cesare quel che è di 
Cesare e domando il permesso alla Libertà di 
prendere il titolo del mio articolo dalle sue serie 
chiacchierate. 

Grosse questioni in fatti mi preoccupano e 
prima fra queste quella di una serva. 

To sono senza serva !!!!! 

Permettete che sparga una lagrima dall’oc- 
chio destro per questa deplorevole mancanza. 

Comincio ad invecchiare e nella vecchiaia si 
desiderano i proprii comodi. Sono solo al mondo 
ed amo avere un poco di compagnia; la serva per 
le mie mani nobilitata è tutto per me. 

Se è brava cuoca mi prepara dei buoni boc- 
coni, e un servo di Dio deve mangiare bene e sa- 
ziare la carne . . .. quanto per non sentirne gli 
stimoli ed essere così distratto dalla contempla- 
zione celeste. La mattina mi porta in letto il ros- 
so d’uovo sbattuto, mi accomoda la camera, mi 
legge il giornale quando ho la vista stanca, e mi 
racconta le storielle del vicinato. 

Ed ora non ho più chi mi tenga compagnia, 
chi mi faccia lume per le scale e quando vado a 
letto dia la piega al lenzuolo! 

Permettete o signori che sparga una lacrima 
dall’occhio sinistro per così lacrimevole deficenza. 

Le serve al giorno d’oggi sono una merce as- 
sai difficile; eredetelo a me che sono pratico del 
genere. 

Una serva per un’ uomo ‘celibe e non ammo- 
gliato (come diceva un’antico notaro) è lo stesso 
che il formaggio sni maccheroni, è una moglie 
bella e buona se moglie deve essere la compagna 
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indivisibile dell’uomo. Ma è tanto difficile incon- 
trar nei caratteri, incontrare nella scelta! 

Per esempio ora che al paterno regime è sot- 
tentrato un governo libero, sì ma molto Selliano, 
il genus serva ha snbìto nua forte modificazione 
ed è in ribasso. 4 

Al giorno d'oggi molte serve van cercando 


servizio, portando innanzi a se un cotal fagotto 


dentro cui già palpita un uomo novello. Esse dàn- 
no ad intendere d’ essere mogli abbandonate dai 
disertori e renitenti alla leva richiamati sotto le 
armi. 

Guardatevi bene da questa pia invenzione. 

In generale per le case ove è una famiglia la mo- 
glie desidera le donne di servizio brutte; mentre 
il marito Je vuole belle. Ed io non gli posso dar 
torto perchè voglio vedere in esse la natura nella 
sua bellezza e per rendermi meno imperfetto de- 
sidero avere intorno a me tutte le perfezioni pos- 
sibili. 

La desidero giovane e che abbia buoni fianchi 
per sopportare le fatiche, e infatti una vecchia che 
a stento muove i passi, rachitica brontolona e s0- 
pratutto poco pulita, mi ributta. La serva deve 
essere giovine, sana e bella, e poi dove è gioven- 
tù e bellezza si ritrova buon cuore; tale almeno 
era l’opinione dei Greci. 

E dopo queste mie parole spero che l’onore- 
vole Salvatore Morelli mi abbraccierà e voi let- 
tori e lettrici mi procurerete nna serva come io 
desidero. 

Caterina mi ha lasciato per sposare un furiere 
dei bersaglieri ed io vivo in un mare di dolore e 
spesso per la strada vò ripetendo: 

— 0 povero Chicot dov’ è Caterina tua? 

A. Piazza del Popolo, mi rispose l’altra sera 
un buon uomo; sono corso anelante ed ho trovato 
un magnifico negozio di mode tenuto da Caterina 
Tua. Equivoco doloroso che mi trafisse il petto, 
e mi ha fatto spargere sempre col vostro permes- 
so, una doppia lacrima. 


da 

Sella Quintino il non mai abbastanza lodato 
nostrofministro delle finanze ci prepara due nuo- 
ve tasse, una sul vino l’altra sui sigari; non parlo 
di quella del petrolio, poichè è chiaro che Quin- 
tinozvuol fare le vendette del Ministero delle Fi- 
nanze di Parigi bruciato dal terribile liquido. Ma 
tassare il vino è una cosa assai grave; come se 
non pagava già abbastanza dazio; e noi che in 
Roma abbiamo la disgrazia di non poterne bere 
un gocciolo che non sia annacquato, come andre- 
mo a finire? Gli osti naturalmente rincareranno 
il prezzo o battezzeranno sempre più il vino. 

Mi dicono che Sella lo faccia per moralità. 
ma vivaddio crede egli che la gente diverrà per 
questo più morale? La volpe perde il pelo ma non 
il vizio, e chi ha quello di andare in cymbalis bene 
sonantibus non lo smetterà di certo e invece man- 
derà più presto in rovina la famiglia. 

Hai Quintino Quintino pieno di vino annacquato 
hai studiato mai la storia sacra? Noè maledisse 
Cam che aveva trovato da ridere nel vederlo ub- 
briaco e I'io lo permise; non avremo anche noi 
almeno un dito di Dio per proteggerci quando sca- 
glieremo sn te la maledizione? 


E la tassa sui sigari è una mostruosità. Dopo 
che è stata creata una regìa cointeressata, dopo che 
tutte le persecuzioni son state ordinate ed eseguite 
contro il povero sigaro, ora dobbiamo avere un’al- 
tra tassa. 

E non siamo oramai abbastanza avvelenati che 
una nuova dose di arsenico si deve introdurre nelle 
nostre viscere? 


oasi 


bono fare fagotto. 
\ 


Ammetto che il sigaro sia un lusso 
TR È È DIS 5 ci 
più, ma ci abbiamo fatto l’abitudine © 
siamo dimenticarla. 

Il sigaro è divenuto al giorno d'oggi 
cane, un fedele compagno dell’uomo, il sio; 
spira una quantità di considerazioni filosofiche s 
cialmente sulla caducità delle cose umane, di 

# .. x ; 7 

Ed ora il sigaro dovrà deteriorare sempr 
Sella ha bisogno di quattro milioni, ebbene 
tosto noi miseri avvelenati coatti per 
regia gli pagheremo la tassa purchè 
diventi più scellerato ed infame di 


* 
x * 


sia un dì 
non Pos- 


ome il 
aro cin 


© più; 
Piut- 
; conto della 
il sigaro non 
quello che à, 


Un'altra questione grossa è quella dell’aboli 
zione dei Gesuiti che torna nuovamente Di: 

A Bordeaux hanno pensato bene di 
in vigore il decreto del 1827 con cui i Ge 


in campo, 
rimettere 
suiti del 


Così vanno le cose di questo mondo. Da w 
parte una lieve consolazione, dall’altra un ©’ { 
lore; da una parte alcuni Depntati clericali che 
fanno una petizione al signor Thiers per la resta 
razione del governo temporale, dall’altra i gesuiti 
costretti ad andarsene dalla Francia. i 

i Ora dimando io, visto che la stessa cattolica 
Snia Francia manda in quel paese i fili 
1 Loiola il nostro gover rà? 

Un'altra IO odi I tr È i 

| ‘a g ore. La Regina dei 
Paesi Bassi è andata a visitare il Santo Padre 
e intanto il ministero clericale Hohenwart in Pi; 
Stria è caduto e vi sono state dimostrazioni vi- 
vissime di gioia, 


Trave do- 


Solo in Italia i nostri uomini serii vivono in 
una speranza di conciliazione, ma temo che fini- 
ranno per mandare all’aria tutto, oppure si conci- 
lieranno quando gli ultimi avanzi del temporale 
andranno in China a fondare la Repubblica Cat- 
tolica, 

Fra Cuicor 
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Cose diverse 


A Rio Janeiro il governo ha ordinato l’eman- 
cipazione degli schiavi, e l’ordine dei benedettini 
è stato costretto a liberarne il bel numero di 1600. 
Mentre tanta gente dava il suo obolo per la li- 
berazione dei schiavi, i frati se ne servivano per 
comprarli e tenerli a loro servizio, facendone una 
speculazione, 


Pai 
A Cagliari in Sardegna sortì dalle carceri un 
uomo ove aveva passati 17 anni; la sorpresa che 
ebbe nel rivedere la moglie ed un figlio che non 
conosceva lo fecero cadere in svenimento. 


ala 


In Ispruck il gerente di un giornale clericale 
che si pubblica colà fù condannato ad un mesedi 
carcere. 


* 


Teri nelle Colonne dei Clericali apparve l'al 
locuzione tenuta dal S. Padre nel concistoro del 
27; ci ha fatto meraviolia non trovarvi i soliti col 
plimenti al nostro indirizzo, di scelesti nefarti il 
probi ece. non mancava però di nuovamente rinut- 
ciare alle guarentigie. 
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